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0\ fi to/ld delthercti , 
di voler dare in luce 
quefie mie H^meyfht^ 
:e e in lode di f^ojira 
Sig.lUufiùfì &dial 
:rt hf inorate , ^ vir 
tuofe Dame;cheinfie^ 
memi rijoljty di con 
fncrarle al celebralo ^ mt/uo ; jpinto a ciò da 
quelle peregrine virtù y Cr modelli coflumi^ che 
naturalmente albergano nel fuo btlC animo : 
Con cui ad vgnvno {mentre guflano del fuo 
girato y ^ vi) tuo 0 crmmenio ) rapifie gli 
animi ; lafcando à tutti di fe fama immorta- 
le ^ Ci n riuo defideriodi pe^petuamenie amar^\ 
^ -vvlontari^menie honorarla , ip^ predicarla | 



^ che saggionfero poi lì tnolci obLighì , ch'io 
tengo àia cafa fua: or la cognìtione y ch^ella 
hà non folo della Voeft / , ma d'ogn altra fcien^ 
ancora . Queflo fa , eh Kfpìù d'ogni altro me 
ne vada altiero ; non perche h abbia giudicata 
ijuefla picciola operetta in tutto conforme all'ai 
texj^ de Imi vini meriti ; ne perche mi fta la 
/ciato perfuadere.cnn fi debole occafione volere 
pagare quelgra pefo degli oblighijcb io le ten- 
go : ma /o/o jperfhr palefe à lei , & al Mondo 
inftcmrja diuotion dell' animo mio coH quale 
fupplico y. Sig.lUuHriJf à voler accettare , & 
aggradire V dono , con quella i^efia lealtà , & 
fincerità d animo yCon che glielo dedico y& con- 
facro non permettendo à fe medefima per adef 
fn la rimembrani^a de Juoi honorati mentii qua 
li di gran lunga auan':^no ogni mìo potere : <^ 
(come è noto al Modo ) richiedono cofa di mag 
gior momento. Miri dunque Sig Illufìriff aU 
la grjnde*:^ dell' affetto , non à la debolci^ 
dell' tjf etto: per uadendofi , che affai dà , chi dà 
ciòy d^e può . Et con raccommandarmele in gra 
tiayte bacio con riueren'i^a la mano: augurando^ 
le profpera felicitày& fortuna maggiore. Dalla 
yiUail dì 5 d'Ottobre. 1 592. 

Di Toftra Signorsì llluftriiiima» 

I>«u«tiGiino Seruicerr. 

Angelo Prrrgniit. 
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AI LETTORI 

LO STAMPATORE. 






' Ordine , che fi è fer^ 
uaro 5 Benigni Letto- 
ri, in difporre l'Ope- 
ra di quefto Peregri- 
no ingegno, e d'altri; 
non è di mente de gli 
Aiittori iftefli , ma fi 
bene da menoiielìa- 
mente penfiro. il quale , ritroiiandomi come 
"Vna mafia confiifadi tanti loro Componi- 
menti 5 per ridurla à qualche forma , n'hò 
fatta vna commoda diuifione: ponendo nel 
primo luogo le Rime fopraleContelIe^indi 
fèguitando con quelle Signore dì più matura 
età; hòfoggionte le Maritate, (erbato 
rvitimo luogo per le Fanciulle, & cirelle non 
maritate. La qualdifpofitione so , che noni 
(arà da alcune , come poco giuiliciofa , ri- 
prouata: perche, cfTendo di quelle belliffi- 

A j me. 



me, honorari/Iimc Gentildonne appo 
di mcciafciina per (c della degna del priino 
liio^o ; ne potendo à tiurc in(,cme dedicarlo: 
fon flato sForzaro , à Cc^^u r ordine tale j che 
ò pcrnatnra, òper ^fanza'^na foffe ali^i]- 
tra lliperiorc . Ne fi credano le al tr^ Signore, 
che in q :efl:o libro non fon o nomin.ite» 
(cr rrpijtatcda qiiefti Antcorimen dcgncdi 
laude . perche ( (c pur hora fcoprir mi licei 
quello > che da cflfi mi è ftaro fègretamcnte fi- 
dato) pollo renderoero tcftimonio dcllal 
buona inrcnrione loro . i quali, hononiiidolc 
rurrc egualmente , ne potendo ( conforme al 
deóderio loro ) abbracciarle tutte in queflo 
picciol fafcio i han penfàto di (erbjrelcaltrcj 
ì maggior imprcfa , 6<^_ à maggior volume'; 
I come eglino vanno purtuttauia difponen- 
do, per pubi icario in breueal mondojfcconi. 
prenderanno, che la prefentc^ fatica fiada^ 
voi benignamente riccuuta ; come fi fpera. 
Viuete lieti . da quefti fcliciffimi Scritte*] 
ri attendete ogni giorno cole maggiori, 6;^ 
via più degne di yoÙ 



DI 



DI G I O. B ATTI STA 

Mallarengo. 

1S(GffL0, che con BìleTE 

Di tante altere Donne il py^gto^ 
él vanto 

Cantajii \ e fu fi dolce , e ra^o il Canto , 
Che non human fi (lima , an^ì diuino : 

Se con mie hajje rime à te m inchino , 
ten hò ragion ; che l tuo valor è tanto , 
Che fol (piegar lo puote ,^\GELO fante. 
Od altro , eh al gran Dio fta ptà vicino . 

S'ode già rifonar da Battro d Thile 

Chiaro il tuo Grido ; e già la Fama , / vanni 
Ter te /piegando yal Boreale à t^ufiro vola. 

Tu non temer di Morte , ò Tempo i danni , 
Che fen Terra fra noi non hai fmile. 
Eterna in Ciel farà tua gloria , c fola. 
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7)£L MEDESIMO 

I 

1 

A Vj" l'Nile lingue à dieci , à 

cento, à miUe 
In nme,in verfì, e'fi dtfufato flile 
L'alto yojìro valor, ch'è già ftmiley 
^ chi feri e d'Enea, & à chi d* Achille . 
SÌ dilegui dd Cielo à fiiUea fiille 
Quel honor, eh' ad ingegno Signorile 
Solo conuienft ; el voflro cor gentile 
Empia d'ardenti , eccelfe , alme fkuille, 
l>loui juon , noui accenti , e noui ingegni , 
T^ui honor > noue lodi , e noui fregi 
Tortiti ^'hlGMLO il voflro Is^ome al Cielo. 
Verche fatto mortai corporeo velo 
T^lpue gratìe , virtudi , e noui pregi 
Fi fhn corona ne i fupernì B^gni . 




B L M E D E S 1 M 
J nlode dell' Attttorc^. 





eco ynUHGIOL del cielo, 
Che fcende ; e TEf{EGl{Il^ 
Vien fott'humano yelo , 

Ter bearci col Cauto fiiodiuiM. 
M ort ali , hor quefio ydite ; , 
£ adendolo , gioite . 
Che mentre ei loda le caduche , e frali 
Btlleii^j^ ; le celeHi , & immortali 
Ci [copre y con DESIO, 
Ch'ai del fiaadiam' felici d^$der D/#. 




? 



IO 



ALLA SlG, CONT ESSA 

ATTENDO £a 



• •LO«NINA. 






DI Cjiatic, c d'Amor alto ri- 
cetto^ 

Gentile OR I T HI A,ivofiri 
occhi leggiadri 
Furon d'ORO vna RETE^ & 
del cor ladri. 

Che ì diiriJi ui'inuolaro co*l bel guardo, 
E caro fora il dardo 
Del voftro O R A T O Urale , 
Se non recalfe à me piaga aiortalc* 

MyéUa éMedefima. 

SD 1 G N A T A e Venef bella ^ 
ChVna Tua vaga ancella 

Vguale à lei fi muftri : 
Mentre da Tuoi più cari , e cafti chioftri 
Produce al M^ndo vn nono Dio d*Amort : 
Onde perpetua guerra , 
Dice Tirata Dea , di farle in terra • 
Ma lliafi pur ardito il voftro core , 
ORITHIA, chcdi voi fiala vittoria y 
Con immortale j cfempitcrna gloria. 

Per 



CHE puoi più farmi 5 ò Venere crudele; , 
Con quel tuo ignudo ,clafciuctto Dio , 
Ingrato al feruir mio ? 
Ecco vna noua Dea di te più bella , 
ChVditi i mie*lamenti , c le querele ^ 
Ha dato in luce al Mondo 
Vn Pargoletto Amore 3 più fedele ^ 
E più del tuo gioconder. 
Io dunque ti difpregio d'ogni torto. 
Sperando fol da quelli oj^ni conforto % 

PRETIOSO Bambino^ 
Che per fato diuino 
Concetto^ e nato Tei : 
Quello bacio ti dono j e queflo cor* 
A te ccKifacro 3 degno mio Signore. 
E rendo gratic al Cielo , 
Che i voti, e i preghi miei 
Afcoltando ^ ti fece rguale k i Dei • 




A € DEL 

li n i 1 K 



DEL S I G. ST EF aJ^O 

GVUZZl VE\^LjL HEDEm 
pma Signo raCont ejjh,. 

M'Entre , ch'innanzi aTuoi begli occhi vede 
. Mille imporruni amanti i 
Che cjual turba dolente , egra, e mendica 
Con folpiri , e c»n pianti- 
Le chieggono mercede: 
Ecco la non men bella , che pudica , 
OR ITE,ORITHIA dice, OH ITE in pace. 
Volgendo al troue il voAro amor fallace . 

I 

DEL SJG. GlVLl*An6\ 

Gofe lini alla m^de/tmaSi^ 
gnoiréL Contejfa, 

GIÀ co*] guardo acccndcfte 
Borea in mczo del ghiaccio , 
E fermo iJ tenne del cnn raftro il lacci##. 
Hor co*l parlar celeftc i 
Co*I giclo d^'honellatc 
L'impure voglie altrui tutte agghiacciate • 
Al Sol voftro fi veftc 
La Terra vn più bel manto, 
ChcUCielrapifce ad arco]tiriieiIcaBt# «. 



DE 



> ; G i o: ^^TTIST^ 

medefima Sig. Contesa OJ\lTH.Iji 
da B^}ò\Attcndola Bolognina , 

OK ITE pur. Amanti, 
Cantando a voftrc Diuc:e yoi,Paftori 
t>cl ItHOdano , à le Ninfe i dolci ardori 
Spiegate : che i diurni , alti fembiantì 
Di quefta noua Dea , 
Cui cede di bcltate Citherea , 
Io adoro , e colo : e ii mia pura fede 
Da qfta ORITHIA ATTENDO LA merce- 

(de. 

Contiene il feguente Madrigale, Benigni 
Lettori , molto ingegnai amente il 7(p^ 
mey & Cognome yfi della Famiglia , come 
ancora dcll^cademia delL\4 ultore principd' 
le di quefto f^olnme : accennando inficme 
l^nno y nel quale l Opera ifiejja fk dedicata 
al Gloriafo l^me di queHa feUcijJìma Si--^ 
gnorà. 
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DEL MEDESIMO 

jiLlA MEDESIMA. 




SON^TLLE iprcgi , eCrNQVIClNTO i 
NOV ANGlOUm, e s ANT A, (mcrti. 
Che Ja Fama di voi diuolga , e canta , 
SpiegadoaJ Cìcì VELOCE ambcDVEi vanni. 
Ma fc fi dcfta hor PEREGRINO ingegno , 
ChelofFcfcdcgli ANNI 
Punto non teme , à CONSACRARVI RIME : 
E perche, accéfo diDfS/Ofubhmc, 
Non ha più caro pegno y 
Onde vi moftri, ORITHI A, quanto ogn*hora 
Il volito Nome riuerifce , e honora. 

DEL MEDESIMO 

^LLU MEDESIMA 

Q VE STA, clì*a morte inufta^^. 
Vita però ci reca j e ci confola 
^ Sola co*gIi occhi;, onde fu a gloria prende» 
Rende pietofail cor , ch*ella c'inuola: 
Vola in Cicloj^ e rifpJcndci 
Splende in Terra j e al fuo vago diuo afpetto^ 
Petto non è , d^amor che non fi fcaldi. 
Caldi fono i fuoVci , acciò rifaldi 
Saldi colpi amorofi : & è cofìretto , 
Stretto in gioia morir 3 chi Tè (oggetti . 

DBL 



D RL MEDESIMO 



ALIA MEDESIMA. 




MI ftnuge^c ftruggCjORITHIAjaraaro Amo 
Sol per duo Soli ardcnti^chc'n lei fola (re, 
Pofe Natura; onde, chi mira, morti 
B in afpre cure il caro cor gli inuola. 
Ma fera poi mi fura , e fere il core 

La Mano , che mi mena : e dice 3 rokj 
Senza merto à la morte il fiero Fiore, 
Che porta in parte , v*forma la parola • 
Cruda crede però , ch*à gioco il giogo 
I tenga 5 & che , da mille mali il mele 
Coglicu Jo , i rida di quel , che mi rode. 
Ma ahi , che mclto mi ftò , e mifto il felc 
Vfo ; e non ofo Jir , per non dar l«de, 
A chi mi pone iu pcna^ e arrogc al rogo » 




^EL MEi:>ESJMO 

^IL\A MEDESIMA, 




CANTI non fon j ma incanti 
ORITHIA i voavrcarmi , 
Per cui ftupidi marmi ^ 
Si fanno i cori dc'mefchini. AnuntL 
Frafpcmc, c fra timore 5 
Fra duol , fofpiri , e pianti 
Stannofi à voftra voglia ; & hor dolenti 
Sonoó hor lieti ^ c ridenti • Ahi ben dir lice* 
OMaga, ò Incantatrice j 
Qual pili mirabil cofa oprar potea. 
C^aTarti lue Medea ? 

* ^ 




1^, 

» • 



' S 0 N E T T 0 
Della Sig. Contejft Ontbid. 

I 

I * ' * 

SOLA pcnfofainriuaàlechiarondc 
DclLambroin valli ofcurc; e alpcftii farti 
[ Vò mifurando con doglioiì partì 

. Quelli afpri bofchi, & rouinole fpondc : 
Gridando s Ohimt Fratcl , chi mi t^afcon Jc^ 
Chi mi ti cela > ohimè i dou'hora 5alli 
Tua chiara luce 3 & in qual parte dalli , 
Di tua rirtù la meritata fronde ? 
Forlì tra fcfte ftai con gioia , e pace i 
' Ma forlì anco fra barbara , e crudele 

Gente , ch'afflige , e ch'a te reca doglia • 
Et io mifera fol d'aflcntio , & fele 

Pafcomi ( ahilaila ) fin ch*mi difpoglla 
Del iluolo alcuno tuo mcifo verace • 




ALLA 



AL LA MEDESIMA 

SIC. CONTESSA 
O R I T H I A. 

DE D I y E P^S 1 I 7^C El[T 1 



^ Per man de Ja mia Donna: 
Qnand*io , che di mirarTopra godca^ 
Immobil cjual colonna > 
Mi fcnrìprefo j quafi, nonfocome, 
Foffcr mie forze dome . 
Chc*J cor , che , di Jci vago , le fede» 
In grembo; ellamitolfc 
Col bianco fijj che Ibpra il ferro inuolfc^ 



NON ti penfare, Amore, 
(Quantoncjue il tuo poter tanto alto fag 
Di sfilzar a battaglia 
La gratia , ò la beltà mai di coftei,. 
Perche freddo timore 
Afl'alirà*l tuo core 

Non puri ma refterai ferito , erinto; 
Et o^ni tuo valor del tutto ellinto . 
Perche de i cori altrui s'erge trofei ; 
E Dggctti fi face ancora i Dei . 



Ruttori. 




Si 



SI come fcnza irai del gran Pianeta 
Anco è fcrena , e lieta 
Ogni parte del Cielo : 
CofiiI corporeo velo , 
Se ben d'OKITHLX horlanguc, 
E palli detto fcmbra , & ijuafi eìlanguc ; 
E pien di gratia tale , 
Cheper picti languifcc ogni mortile; 
E deità i mille , i mille • 
Autorofe fauille. 



OCCHI, chefiaiIiroiP 
Chi vi fari più duce ? 
Se lunge è gii da noi 
Q^el Sol , che con fua luce 
Rilplendcr ri facea lieti , e ridenti? 
State cicchi , e dolenti . 
State in difparte ; poi che'lSol gradito 
A roi la luce j e i me l'alma hi rapito • 



S* Al fuon de'dolci acenti » 
V*s'ode il Nome voftro , 
Ogn'hor la faccia inoftro ^ 
E gli occhi auampan y come fiamme ardeati: 



E fol di ciò cagione 



Tal voce i e con ragione . 
Pofcia , ch'ai foco allude , 
Che per mia pena in voi mo fi chiudi # 



Saflfi>i 



S'AFFOCATO èloftrale, 
Ce'lqual m'impiaga A more i 
Come fol n'arde il core y 
Ne fcntc altro di me l'acerbo male? 
Entra per gli^occhi il dardo, 
alhor à me fuo (guardo 
Madonna volge : iui d*amara pioggia3 
Che fcmpre ad vua foggia 
Scende, fi bagna 3 JcTardor tempra alquanto^ 
Si che non noce intanto . 
Ma gionto al fcgno ; vince la Natura j 
Più fi raccende ^ Se al ferir «'indura 



L pianto, Garzonciecoy 
Raffrena : che fc'l vifo , 
V dolceTuole lampeggiare il rifo , 
Pallido il lume c^uafi ha chiufo in fpecoj 
Onde dal dardo opprefia , & di tua face ^ 
Ogni virtude giace : 
Però già non t'è tolto , 
Saper , chi'l vital ftame mi precide. 
Che mentre miro fcolorito il volto 3 
Polorofa pietà ( laffb ) mVccidc .. 




/j VAL fiera man 3 frggio crudele ti fece 
D^'arbor nato fri ftcrpi, 

Solgratoa Jaruc jcifcrpi, 

Co"ic la pianta il foJgor pria non sfece ? 

Chi gli nomò te Noce ^ 
f Dir volfc apunto noce. 

Poi che'l mio caro pegno , 

Ch*a pena puote Amor j pungi vii legno • 



HOR fi rafciughi il pianto , 
E ccftin le querele i 
Sparifca ogni penfier mirto con felc , 
E meco ancor gli augei ridan co'l canto , 
Veggio pur del mio Sole il chiaro raggio; 
Ne più lo mente*] Tonno: 
Che fofFcrir no*l ponno 
Gl'occhi abbagliati , e ne ftupifce il fenfo • 
Ma che temo io , che penfo ? 
Chi di ro/for mi tinge , 
Sem'inuiralaceMa, 
E core non Icluaggio 
f La guancia di pictadc li dipinge? 
Ahi chi mi cangia m pietra ? 
For(ì iiiiofpirto di quel guardo accenfo, 
Pauenti ? Andiam, non voglio 3 ch*ci mi tarde^ 
Chcl ccner nudre il foco 3 ma non arde , 



VHite 



VD I T E nouo afl'ctro : 
/ ma l'acqua il nemico i 
Ne più Toi dine antico 
Cura , ma foco alberga in vn foggctt» ♦ 
Miracolo d'Amore : 
Cli'cl'con da quctìo core 
Quante lieui lauillc , 
1 antt lacrime ancor à mille > a nillc ; 



IL folle ardir del temerario Duce, 
Ch*osò la chiara luce 
Vclhr , manto del Padre , 
Arfè qutlia feconda , e common Madre; 
E domò del Tridente 
IJ gran Signor pofìentc . 
Ma non temo io colici , che nouo aurigi, 
Diictfo in cupa valle 
Sopra nobil quadriga , 
Is'apporta il Sol per non vfato calle: 
perche it tcn pria sface 
Auiua dopo , c porge tregua , k f act. 



COR mìo, luccida fiere, 
Chumida , e vaga ajluma 5 
ison arde , non coniuma j 
boi con la luce lua l'hcj bc fi liete . 
Che i'auien, ch'io ri mini 
Ne duo btivottrig,iri 
Scopro ciò , che nel Ciclo. 
Kilplcudc i e pi ouo poi io] brina , e gielo. 



Vola 



»3 1 

VOLA veloce iJa lumiera acccfa I 
Lieta farfalla : iui ^'aggira ; egioco | 
Prende, s'ho r fugge , e s'hor s*apprefla al foco; j 
Ne par, che puntotemaderoft'elàs 
Anzi, più ardita al fin, lènza difefa 
Entro s'immerge i e fi confina in loco , 
Ouc fi Ilruggc , e slacc : iui , fri poco 
Ar(à , co*l lu» volergiacc dillcfa . 
Felice ella e però ; che per la morte 
Vita pii nobil viue co*l luo Nume : 
Ma s'jo nel mio bel Sol m'arruffo in forte j 
Io fon Tardor, egli e gelato fiume . ^ 
Nefpero, che*l mutarla pace apporre: 
Chcs*ioIònghiacci#j egli c infocato lume. 



RARE le perle , e ofcure ; e i bei rubini 
Topa/.ij diucnir in vn momento ; 
E imbianchirfi vedrete , e farfi argento , 
Donna , il tcrs'oro de bei voitri crini • 
Ma'l foco , ch'altri freisi almi , e diuinx 

Veltri accefero in me , n(m tìa all'hor fpento 3 
Anzi arderammi lieto , e più contento 
Ogn'hor , quanto più a morte 10 m'auicini . 
Miracol nouo , e non più vdito altroue . 

Che quella età , chc^l foco fpcngc 5 e ghiaccio, 
E felce induccr luol ne^Ii altrui cori j 
Più ardenti , e viue fi iinme in me rinouc . 

Quandi appar , che diuino t'I vollro laccio; 
Ne accende elea mortai miei calti ardori . 



Q^iel 
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QVE L nodoinclrflolul)!!^ c tcna et , 
Che duo corpi congiongc, c vnifccicorij 
Vi llrinoa , e accenda di CcJefti amori 
Incftinguibi] d'^KimencoJa face. 
Amor 5 gioia 3 piacer , lentia , e pace. 
Et interrotta fede 3 e caffi ardori 
Sempiefian irofco: e fian gli odi , e i rancori 
Lunj;i:àrvn piacciacjueJ ^ ch'iTaliro piace 
Nafca degna di voj feJice prole , 
Che vi raflcmbn ^ & il valor innato 
Trasfonda anco ne i figli ^ e ne i nepotL 
Ne tal nodo fi fcioJga ^ infin che'l fato 
V'adempia tutti i defiati voti ; 
£ puri Vi cciiduca al iòuiino Sole s 



RISPOSI, apiinto, come volle il gioco j 
Mala lingua mentì ciÒ3chc'l penficro 
Dice y celando : che filentio al vero 
Amor inipolc >la ftagion 3 e'iloco. 
Ben mi fi tmle il vi!o alJhor di foco , 
Falla però , dubbiofo qual nocchiero j 
Che teme trauiar àd buon fentiero , 
Al fin nou formai tremante , e roco. 
Onde rifuona Mondo Telemento 
Prinìo proferfi i c dir il cor intefe , 
ChVna sfera ci (copre il bel criftallo 
Amato : in cui rilpiende , il vitio fpento , 
De la^virtù l'effigie , OR fian TofFelc 
Tutte d'Amor ; che pur'fw d'cITo il fallo . 



Chi 



al 

CH I vciter brama angelica figura f 
V'gioftra al pari ferino 3 e leggiaJria^ 
Amor , fcmbiantc honcfto^c cortcfia, 
Pesfier canuto 3 etade non matura; 
Miri Madonna > in cui fola Natura 

Dotta compofe 3 quanto parte, e*nuia 
Ad altre mille, ch'ad ogn'hora cria 
Con ammirabil roagiftero , c cura • 
E chiaro le vedrà fplcnder nel fronte 
Vn raggi# tal J che de Celefii fpirti 
Sotto velo mortai fi qua giù fede . 
Ma fe diri , che muti , in culti , & irti 
Soni miei carmi j il troppo lume Irde 
La mcMte , e gli occhi cangia in largo foMtt • 



AN Tonde gelate y e nebbia ofcura 
L'aere premea , compreffa intorno , e fcoffa 
Da fieri venti , e copria Olimpo, &OfIa, 
Et ogii piaggia verde neue pura • 

Armato anch'io di ghiaccio, ài chi fura 
La pace noftra e le midolle , e Tolfa 
Su^g^j e confuma, contra la gran poft 
Fra duo mi ftauaj pieno di paura. 

Quand'ei con larco tefo da bei lumi ^ 
Mifcorfe, cpunfesl, che> fatto egroto, 
Qual cera al foco , mi diftruggo, e fpolpo. 

Ben pria m'auidi ; e da fuo*rei coftumi 
Ratto mi tolfi co*] fuggir ; ma vuoto 
Gii non andoflì per la fu ja il colpo. 



1 Amor, 
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AMOR, ch'algente ghiaccio ^ e dura pietra 
Era'J mio petto j e giouenii furore 
. L alma cieca fcorgea per certo errore^ 

A la fuaface fcorno , e a la faretra j 
Diflemi : ftolto ; à che tuo cor s'impetra ^ 
E vefte gelo contrari mio bollore , 
Se da lo ftrale incenerito more 
Huomo ferito più, quando s'arretra? 
Ma Topra attendi . E^dVno accefo dardo 
Armato Tarco , mi ferì ; che freno 
Non m'arreftaua punto il leue paflbj 
Et arfo ne rimafe y e punto il feno 

Al forte colpo . Ahi, chenongioua(Iaffb) 
Schermo di piede ancor, reloce, tardo. 



POSCIA ch'Amore mi contende auaro 
Mio vago Sole : & al languir TOliuo 
Ne^a i fon fatto dolorofo riuo , 
Ch d molto lagrìmàr mai Tempre imparo. 
Et a me fte/To in ira , altrui difcaro ; 
Zoppo al gioir , & al penar decliuo ; 
Si breue rifb al core mi ^refcriuo , 
Che non s*auanza vnqua del pianto al paro . 
Ne fpero altronde aita , v*non ifcocchi 
In meLetelo ftrali che di diamante 
Difcioglie , abbatte , & ogni duro fiede . 
OR> chedirauui^ chi per duol trabocchi 
In /^.cheronte i e con gli errori auante 
Gid pofi ne la tomba ofcura il piede ^ 

■ / 



RIDETE piagge ; c di noucJJi fiori 
La facciz vi (i copra. Scendan J'ondc, 
Limpide , e quetc^ c ciò^che^n lor s'afcondCj 
Guizzi , sferzato da foaui ardori. 
Sorga l'Aurora , e de i più be*colori 
Adorni il Cielo. Ondeggiò le feconde 
Aure il fereno ^elaripoftafronde 
Con dolce mormorio s'inchini , c honori • 
Ecco , che n'efcie il Sol dal Regio tetto , 
Cantate meco augeMefH j & al grido 
L'aere ridica , dolce intorno lode . 
Ma qual di fiera ftella crudo afpetto 

Con folta nube il vela ? Ahi mondo infido : 
Mifto vencno ogni tua gioia rode. 



DVhjfQVE pcrlampeggi'arwgòj efcreno 
Di duo begli occhii m cui fplendentc face 
A gran defir m'accende fi, che giaccj^ 
Oduto dopo , ogni penfier terreno : 
Età Ti/corger d'amorofò feno 
Colmo di gioia , nido /er di paccj 
Doue la ftefla crudeltà fi sface , 
E per troppa dolcezza ne vien meno : 
Perlcmbiantediuin dunque fi lirugge 
Mia falma , piagne , impallidifce , e teme 
p'vna Celefte voce 3 anzi d'vn Canto? 
Ahi , del conforto priuo , & de la /pemc ; 
Spiga d'Amor tal miete , chi non fug<>e : 
Pallor^ doglia 3 tiftior^ang^fcia, e pianto. 



IL buio cteCcc ^ e fcema h fpcranza 
Del porto à quefta mia rdrufcita nauc : 
Sichc^di faucrniido^ilnocchier pauc, 
Laflb , e fmarrito in orocellofa ftanza • 
B de nemici venti òenVhor s^Tuanza 



L*ira maggior ; che con lor voglie pram 
Del legno fcofTo sì fceuran la traue. 
Che veggo Col di morte atra fembianza . 

In tal periglio ftommi j e grido , e piango , 
E chiamo; onde dai danni mi difciolga 
CoJei j che con fua falce il tutto atterra^ 

Ma ftampo.in acqua note, che,dal fango 
Tenace perche'] piede mai non tolga ^ 
Di Lete Amor mi^hiude il paflb^e ferra. 



BACIAI Cupido Pargoletto ignudo 5 
Onde Venere bella. 
Con ardente fauella 
A (degno mofla, diflc : Amante crudo , 



Non fia miglior configlio , 
Il baciar me 5 che fon la Dea d'Amore ? 
Si^rifpos'ioj ma ben giufto timore 
Me'l vieta 5 perch'i moia : 
E pur credei j baciando il Figlio, allh 
Baciar voi cara dolce Madre ancora^ 



Perche baci il mio figlio ? 




Kob 



I 

NON ancor fcioltoda pcnfiernoiofo. 
In preda al Tonno tutto vinto , c ftancQ 
Stauo y giacendo nel mio picciol nido . 
Etcccoallhor 5 quando ch*a noi vien maaca 
La fcura notte , a me venir feftofo 
De Dei fentl cantando il Nunti# fido 
Poi con Celefte grido 
A Talrna afflitta difle. 

Che feco ella ne gifle 
Oue Tacqua :non<nuocc y t meno il foco ; 
Ma fol v*alberga ognijpiaccrc, c gioco j 
Con quei celefti lumi 
Che per fcoprir fiia pofTa in ogni loce 
i Alcorpo forma jiTalmadicoilysii ^ 

\ 

IN Ciel poi che fu gìonta, quiui fcorfi 
Vnito infieme a nouo Conciftoro 
! Ogni fcflb, e Natura efler de Dei. 

Ne guari ftè, che Giouc diflc loro. 
; M*increfccl>cn,.chcviuarhuomo ioforft 
Di fua falutc in coli fiati rcii. 
Il che più non vorrai 3 
Che fuo non fu il fallire^. 
Ne men douria patire . 
Ma q^uel, che, per fatiar il fuo appetite^; 
Leuando il foco à Noi^ci hcbbe tradit#« 
Onde per noftro fcarcQ 
Da rhuom*ogni piacer ne fu sbanditt^ 
2)i trifiaij^cmc M refiaad# carc#^ 



TEMPO sò, che (aria di dare aita 
Al graue duol , che Tange , e lo moIcftt# 
; Di Pandora Icuando il crudo tofco. 
Immortai Dea fotto terrena vefta 
Dunque rnandiam'à fanar la ferita , 
Ch*al bene oporar fempre lo rende lofc# » 
Ne già da penfierfofco 
Lo trari la diletta. 
Se non farà perfetta . 
Studifi ogn'vn di rare doti ornarla 
Dunque , à la perfettion per imitarla . 
E tal per Noi fi faccia , 
C'huomo non fia , ch*ardifca , non amarla, 
S come i Dea fcruire j oue le piaccia » 



GIÀ non fu alcun 3 che contradir, ardilfc, 
Al fommo Dio , ma ben paghi , & contenti 
Pregar Natura , che la Dea moftrafTe . 
Quella dico io 3 eh' à Icuar i tormenti, 
Gioue per Tempre di mandar promifle^ 
Per far felici quefte parti batìc • 
Ond'ella fuor ne trafl'c 
D'Angelica beltade , 
E dirarahoneftade 
Giouane Donna , cofi bene ornata , 
Che gloria fù , di chi Thauea creata • 
E co*l fplendor , chiapparne , 
Moftrò , venire i noi Talma ben nata , 
Per fcacciar de la morte Ttinpic lariic 



r 
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NON Leda fu, ne mcn la figlia altera. 
Non Pfiche 3 non Semclc, non Latona 
A par di lcx >ne cofi vaga ^ e bella 
La Donna , di chi il gran Tofcan ragiona • 
E d'a^uagliar a lei punto non era : 
Che l^antiche y e moderne auMzaui clli , 
Si come picciol ftella 
Refta da Cinthia vinta > 
Edi fua luce eftinta. 
O fortunata ctade , ò fècol Tanto , 
C'haurà la Donna, dicuifcriuo^ ccant#^ 
Ma più felice, e degno 
L'huomo farijche dar potrafli Tanto , 
Entrar d*Amor coalei il fanto regno 



COSI difli tra me, quando the vidi. 
Apparir fjuefta Dea nel Chor primiero^ 
Da Dei accolta con gratiofi affetti . 
A cuiMercurio dilfe . Acciò , clic'l fer# 
Animo altrui , & i penfier infidi 
Non v^ofFendin giamai in fatti ^ ò detti» 
Ne men vi fian difdetti 
E tra Regi , e Signori: 
Tutt*i diuini honori ; 
La modeftia , e'I decor vi dona Gi^ue 
Che vifaràdiuina, e quiui^e altrouc. . 
E Saturno il gran Padre , 
(Quanto fi vede in lei , quanilo fi moue ) 
D*a(pctt# Regie ruol^^ che l^atc M^jji'C. 



% 4 CiUftOA^ 
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GIVNONE3 e Pallanonpromiffcrmai 
Di Frigia al fuo Paftor , ne Cithcrca 
Doni fi rari, come danna a Voi» 
D*aniiiìo fignoril Tvna vi bea : 
Di fé più iaggia vi fa l'altra affai : 
La terza v'orna di bellezza poi • 
Ne mai àliti Eoi 
Cofi s'ìneftò frutto , 
Come raggiùnge in tutto 
; Voftra beltade co'l diuin fplcndore , 
C*haue d*Ameto in fe il gran Paftorc ». 
Ne laforellameno 
Auara ui fi moftra » in farui honore j 
Ma vi porge honeilade entro il bel Tea» 



CVPIDO il buon , non di Febo il nemi 
Fa deTuoi Arali , à bei vollr 'occhi don 
Co*quai fuol vincer Thonorate imprefe • 
Quefti vuol'ei , che fian continuoipront 
In terren amorofo , lieto , apric# 
A Talmc , che di Voi faraa accefir. 
Cofi ogni Dio Cortefc 
Con le Ninfe fi moftra ; 
E con Driade v'iaoiira 
Satir9> Fauno , ogni diuin Num0 
Di fenao , di valor , bontà , e coftumc t 
Con quefto i panni al duolo 
Lcuar potrete , e rauiuar il lume » 
Cke laTsò rkion# iconTalatti^ c ftlt^. 



Po I concludendo ; ò noua Dca^Jc dice; 
Acciòch* i fatti anco rifponda il rcft# § 
Trontc fono le Mwlè à defir voliti • 
E me con loro in ogni loco deft« 
Sempre vedrete 5 e per fatui felice^ 
Tuba farò di Voi i (acri inchioftri • 
E perche in Voi fi moflri 
Del faperla vera arte 
Ne le moderne carte : 
La prontezza del dir > ringegne tce^rt») 
Hora vi dono , che con meco porto • 
N'elle fi sdegnan punto 
L'almo cantar ^ che in ogni loco ^ e port# 
Moftran pien di dolcezza; hanersi giuta 



LMA, à cui detto fu ^ vttehorin ptce 

Che Ja Donna gentil ratto fen vient 
Nel bel terren , che il viperino manto 
Gran tempo reflc fuor di guai , c pene . 
' Scopri i gli Infubri quel , ch'i lei ne piace 
La tua Canzon j ne relti ^, dirli in taato ; 
Ch'ornata d'Amaranto^ 
E con legratie bcUe^ 
Efue vagheferelJe:: 
Lieta y contenta ^ in vidz humani ^ e |>k 
Suopaflb moue > &anLCOi lors'ei2Uii^ 
K perche più s'honori ; 
Quando tu la vedrai , grida per via t 
tcco ORITHIA r ch'i leco gli hoKtrt 
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iLLA SIG. CONTESSA 
Starna S ommuglU dal Méiinv, 

DONNA, ^uand'io ?i miro. 
Ver me gli occhi roìgete s e fiano i sguardi 
A 1 ferir p ronti j al ritirarfi tardi . 
la con gli fguardi Amor qualche fofpir» ; 
Tragga dal caldo petto , 
Picn d'amorofo affetto . 
Vniamo i sguardi j rniamq i cori i c'nfieme 
Bcuiampcr gli'occhi ramorofalpcme. 
Ma ahi folle, ch'io vaneggio : ahi cicco errore: 
Mercè Iperar j da chi non fper o amore. 

$ 

PER LA MEDESIMA. 

DONNA dimerauiglia 
Strinfe le labra, & inarcò le ciglia^ 
Quali voleflc dire i , 
A che ( ftolto) feguire 
L'orme di quefta altiera , 
Bella, e CELESTE fiera? 
Sorrìdendo io rifpofi: Anzilcfugg» 
E feguoi CORTI paflTi amati tanto , 
Che fott cagiòa di dolorolb pianto . 



ALLA SIC. CONTESSA 

Paola tAt tendala "Bologmna , 

MENTRE, con roi giocando,! miro fifo 
Il vago , bel , fercno^ e chiaro rifo , 
E*] fupremo candore 
Di Toftra ignuda mano i Talma, e Tcorc 
Rapir mi fento à vn tempo , ò mia Gtierricra. 
Ma voi del perder mio prendete gloria 
In ra«i perch*ÌQ ^ perdendo > hò la vittoria. 

n> J G 10. X<iJTTlSTxÀ 




NON fùgiamai, nefia 
Tanta bclleria infiewc,& leggiadria^ 
Quanta n'accoglie queft'alma beata ^ , 
PAOLA bella fra gli Amori nata*. 
Ma sì fiera ella è poi 
j In ver gli amanti fuoi : 

Che quanto( perch'c bella ) alcuna fpera i, 
Tanto ( perch'è crudcl ) pofcia difpcra. 
Ahi bella crudcltate* 
Ahi crudele bcltate. Altra fi rie 
NoB £ù giamai ^ ue fia • 



% € ALLA 
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iLL A SIC. CONT ESSA] 
Angela 'Bianca Beccaria , 

A$SO, qnancTio fpcrai , 
_ Amor5da i bcci tuoi viaer ficOr# 4 
( Ahi fato iniquo, c duro) 
Di nouo mi Icgafti > c*l nodo è tale. 
Che fcialgcr nonio puòcofà m#rtale# 
roi dunque, ANGIOLA mia^ 
Come diuina , e pia > 

Sciogliete il laccio i o dentro al Toftro core 
Albergo date , à chi per roi fi more. 

DI GIO. BATTISTA 

Maffarcngo . 
^^Ua zMedeJima. 

AN G IL A, chi BOI «à comt dal Cielo 
Scendere quà fri n*i , 
Miri , e contempli voi : 
Ch'oltre al diuino afpett»-, 
Oltra r honefte, ANGELICHE mtnierf. 

Et le bellerze vere i 
Vedrà chiaro in effetto , 
Ch'ad huom,che v'ama, roijqualDea^quiete, 
B dolce ambrofia , e nettare porgete . 

DEL 



DEL medesimo' 

ULLA MEDESIMA. 

D* A N G 1 L O . il nome haactc 5 
E D^ANGBLO il fcmbiantcj 
ANGELA dunque fctc. 
ANGELI CHI fonToprc; 
ANGELICA rirtutc in fc ricopre 
Il pretto ; c fono- tinte 
Le gratie 3 che T*adornaii : che felice 
Quel cor ben dir fi lice 3 
Qual » mirando le roftrc luci fante 5 
Refta legato , e prcfo : 
Che dT ANGELICO amorfi fcnte accefo» 

ALLA SIC CONTESSA 
Leonora beccar U Gdttinàra. 



7); Gio. Battifia Maff4re»£o . 

SI come occhio mortale 
Ne* bei raggi del Sole 
Sguardo fiflar non vale . 
Con pcnfier humano con parole -v*--^ 
Legratie^ &le virtuti altere, e home Af,, 
Che voi dal Cielo haueftc , 
Spiegar non puòima fol LE hONOR A:e mx%2^ 
Che quanto il Marcii Ciel, la Terra gira , 
Co fa non hi , che fi pareggi i roi. 
Onde v'adora j e riuerifcc poi • 

ALLA 



dLLA SJG. CONTESS 
Luigia Gattm/tra "Beccaria. 

A E R, ferir, legar , bear vn core 

Con foco , ftral , catene , e fomma gioia 

E grand* opra d'Amore . 
ìa voi ben più poffentc 

D'amor, LVIGlA,rete: 

Ch*à vn Ibi diuino sguardo, che volgete. 

Oprate immantinente 

Quel , ch'à pena egli puote à poco , à poco. 

E Icn/.a gioia , ftral catene , e foco , 

Mirando , i cori altrui dolce legate , 

Et ardendo , e ferendo li beate. 



Ca damo Ho jBeccana. 
Dt G(o. Batttfta Majfarerjgo. 

ANNA gentil, eh «gli ANNI 
Co*l voftro gran valore* 
Miironte fate , mille fcorni , e danni : 
^ual fiali fero core , 
Ch'ANNOD ATO non retti , e prefo, e Colt», 
Tofto che mira il voftro grane alpetto , 
Pie» di fenno , prudenza, &ÌHtcl]etto? 
A mor giura j che*n voi fola è raccolto. 
Quanto han la Tcrra,e*l Ciel di be] accolto. 

ALLA 



ALLA MEDESI M àI 

delmdefimon 



M'E N T R 1, Donna, m'affif* 
. Con gli occbijC co'l pcnficr nel Voftrt rifo^ 
Sente* 1 cor tal dolcezza 9 
Che pcrleuarfià volo> 

Ogni cofa mortai lafcia , e difpreiza. 
Indi volando i IVno 3 e l'altro polo , 
E fi lieto, e beato. 
Che gode il Paradifb in dolce ftat#. 
ANNA felice sii cui diuinfembiantc 
Ogni cor fi fi amante i Et c fi pio 
Che 3 ftaade in terra ^ ci foUena i Dio • 



ALLA SJG. LEONO\A 

"BertU "Bcccarta. 



PASCER filma ctedefte> 
Con ^ucl cibo cele ftc: 
Ma ( lalfo ohimè ) ch*aueIenommi il core • 
Tal fù de le man voftre la rirtute y 
Che^porgendoio con maniere accorte. 
Con queft'arte volefte ( ahi cruda forte ) 
Vittoria hauer ^ ma non fia mai, c*honorc 
V^apportiò LEONORA, 
Il dar morte à colui y che fol r'arfort . 



4« 

Jll^MedeJtmd: 

LA min* clic, jìocando, ri mìtn^ 
Mentre , Don«a, porgcftcò 

Ahi che'J mio cor toglicfte. 
rior non ho cor j fon morto 5 
E Toi , crude! , negateli mio comfort© ? 
Dhc rendctenul core,; 
Bella ladra d'Amore 5 
Perch'io ritorni in vita ^e TÌuo adori 
Del voftro Tolto i bei dipinti fiori.. 

GITENE Animaletti e lieti , e cari,. 
Chc'i SoLS hONOR Ari le voftrc piume 
Co*i d»lce sguardad'rno accclb lume . 

^ me non fiate auari , . ^^ 

Difpie^arle l'ardore , 
Chem-ardc ,:e*nccnde il core. 
& s'auerrà, che de la LVCE i rai 
Godiate poi j ditele pur , ch'io mor#^ 
Per lei j icl c»i rplcndor mi discoloro v 




ti 



DJ GIO. 'Bt^TTJSTtyi 




idi: 



DONNA, fon tali retatite- 
le gratic , e r pregi , che vi diede il Ciel^i 
^ Chcfottoterrcnrclo 

Altra non è , che più di roi fi vante. 
[Beato il fccol noAro^ 

Che tante dati vede , & LE KONORA : 
Ma più beata voi ò LEONOilAj 
Che co*] feBnp> prudenta , de valor vaflré 
Tittti bc^ti fate, 

Viuete lieta , e bella in longa ctate y 
Acciò che riwa va ipccchie d'honcfiaic • 




ILLA SIC. LFCKET 
G Mtmara Becuria . 

% I 

3 E N DE TE gratie,eIodi, ( 
\ Alma,e calla L VCRETI A,l quel feci Neo J 

Che v'accrcfce raghczza in tanti modi , 1 

E fcopre aflai maggior roftra bellezza. j 

Ch*arte d'Amor t'ù qucfta , e di Natura , | 

Perche niiraffe ognVn yoftra figura .. [ 

4LLtA ^EDES1M^A\ 

DONNA, da bei roftri occhi vn tal fplendore 
Efcicjch'in lui s'abbaglia, e l'alma, ci core. 
Mas'auicn pur,ch*in me ritorni jc'n tento 
j Mi volga i contemplar quel Neo adorno , 
1 Ch'i me/o dì fa inuidia al Sole, e fcorno : 
Dico allhor , che Naturi 
Ne la voftra figura. 

Per dettar ogni amante a faruihonorc» 
Pofe fplendor , beltade , rn Neo , e poi 
Vi die di LYCE il Nome , c'I Cielo i aM. 




■ m 
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SEvoirubcIIafctc, 
Perche Talma accendete^ 
Con amorofi sguardi , 
Che fon pungenti dardi ? 
Cara Flerida mia; 

Dhe cangiate pender > e fiate pia . 
Perche lode è maggior d'alta pictate> 
Che d' Vna eflrema >amara crudcltatc ^ 

Per U medefima et incerio . 



PASCE la Donna mi^ qaeft'alma afflitta 
De dolci s{uardi^ e dVn bel rii^ adorna > 
• Ou* Amor fi ibggiomo , 
Con vn bel Nco (plcndrntc^ 
Cli*anco il CicI fi ridente, 
Dht , s^auerrà mai > ch'io 
( Conforme al dcfir mio ) 
Gufti i f#aui accenti , e la faselk 
Di qucftaNinfa bella ; 
Mirandola ^ e alternando rociinCease: 
Q che dolcezze eltrcmr. 




/l la mede s ima 

d incerto^ 

LVCMTIA alma reale. 
Quel amorofo tuo leggiadro Neo »- 
Che nel fercno volto 
Si vago appar frà,quel candore accolto^ 
Non e d- A nior vn ftrale 
Ch'i me trafigge il petto 
Con tua gioia ,,e diletto ? 
Si j mi rifpondeima i pictofi fguardi) 
Sai pur, ch'ai nfanar^non fon mai tardi.. 

:^£2t LA MEDESIMA 

D* V N Neo ,e dVna ardente LVCS Xplende 
Quel volto , che m'inccnde . 
imor , iè tn'accendeftt 
Di que'bei viui rai , 
Dhe noti cvnfcntir mai » 
Che fi dica di lei , ch'in altro delli 
Quelle faci amerofe , 

fuol fra le f»c LYCI afcofc. 

l 

ALL\ 



A L I A M E D E S l 

di Gio. "BmiJUMalptrengo. 



LV C R E T I A , il cliV 5 clic voftri crini d oro 
Sicn d'Amor lacci , c rete: 
Che gli occhi fien due flelle , 
Viue d*Amor facelle : 
Che di beltà non habbìaTn tal thcfbro 
Vener, qual voi hauete ; 
E poco a tanti pregi, &rhonorvoftro 
Scemo riman ; che*n Cielnon hi nc*« terra 
' Cofa , che ri fomigli y il (ccol noftro . 

Ma v©i voi fola di beltà potete 
. Agguagliarui > e principio , efinefctc. 



DEL M e D e S 1 M 0 

Ter U fMedefma • 



LV CI fante , e BEatet 
CKEfpi crin d'oro , e C-^ri 
r/en quella Dea ; ne pa/^/ 
A fua beltate altra fu mai y ne 
Lrnge però d*Amor ( CREào ) che sTM, 
BEn faggia , e C^lla . che faR/-rt felice 
Pur troppo ogni fuo amante; 
S'ella confante ( come dir fi lice^ 
Qual Romana LVCllETIA, al Ino Conforte, 
Callo il fen non ferbaflc inflno i morte • 



AD 



I |-| I 



%/ld inc€rt4 Signora . 

RARA bcltatc 3 c leggiadria infic«e 
Acccfcr l'alma 3 c*l COI c 
DVn ani ofofo atd ore j 
Ma d\na dcbil (pcmc. 
Dunque 3 Glori gradita ^ 
Datemi qualcn aita : 
E perche*! mio fperar non fia mai vano ^ 
Fate, che l'alma voftraà dramma a dramma 
S*accxnda dVgiial iiainma • 



IL vago bianco > e legjiadrctto Piede, 
(Segno dj pura fede ) 
In habito lUccinto ^ 

Tra verdi , cfrefchehcrbetteriuolgeft^ 

La bella amata Dea. 

Quand* io la vidi in amorofe forme , 

Di lei feguendo Torme, 

Che viuc impreffe nel prato reftaro , 

Vtiùx ì» «on fo/fi^ nel baciarle , auaro. 
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CON tre fofpiri Amore 
Mi palesò Tardorc^ 
Che cniufo tien nel petto la mia Dori . 
Tre altri ne foggiunfi , ardendo ^ anch*io, 
E fcopri'l foco mio. 

O felice alme di duo amanti vaiti s: 
Che per timor rinarriti. 
Non potendo i lor cori 
Effalar con la lingua i fuoi martiri , 
Gli sfogar con reciprochi fofpiri . 



NON èrpentalafiamma;" 
Ma nel mio petto, più che maijs'aulua. 
Camion del bel (embiante, 
Ch IO porto ne Tldca amata diua • 
Et benché i dramma à dramma 
Io fenta 5 quefto core 
Mancar in tanto ardore : 
Si dolce è la cagion , ch'anco n*hò gioia, 
E, godendomi fol , fgombro ogni noia. 




4t 



Primd Tdrti. 



Och'eftrcmo dilettò 
Prouai dentro al mio pett* t 
Quando ^ dormendo > i la mia Donni In fciò 
Tuttodì gioia pieno, 
Per opra pia d*A more, 
Guidato fui in premio del mio ardore • 
Odo , ch'ella mi dice di fiia bocca; 
Amante,i tante tue giufte querele , 
Non voglia il Ciel giamai , ch'io fia crudele. 
Dunque da quefto vifo vn bacio fuggi j 
Che , $*c i ferito t*hà, ti Tana , hor fugji. 

Seconda Parte . 



Io, che lento non fai al fauor grato, 
Lo colfi , e mi crcd«i,d*tlcr beato : 

Ma inuidiofo il Sole, 
Finite le parole, 

Ratto deftommi . ahi dirpetata forte. 
Sentiaiini alihor cangiar la Yita in morte^. 



SE J^AngioIoilbclNomcaMCfloiitllci 
Fu poca la mercede, 
Al mio lungo feruir con pura ferfe . 
Pur vi ringratio ancora , e di tal doné 
In ricompenfà l'ali mie vi dono: 
Perche , lafciando le fpoelie mortali^ 
Caduche al Mondo 5 e frali , 
Ambi fagliamo al Ciclo, e fra quei Chori 
Godiamo inficme i fcnipitcrni hcnori • 



PEK qual peccato, òl)in«. 
S'io feruo fon fedele , 
Fate queft'alma mia di luce priua> 

Ahi crudo empio defìino , 

(Che , bench'io fia l'Angiolo diuino) 
Tu pur confenti , ch'ella altrouc i rai 
Riuolga > e me fra guai 
Lafcì , dolente , e mefto andar piangendo , 
Per bofchi , antri , deferti j e poi dicendo : 
Chimipriuadi LVCE, e del ben mio? 
^Quella , che rHumilta pofla hi in oblio . 



PERDVTE rorme^errai-perpiaggce faffi. 
In vancercantlo j.aJiin gli /pini Jaflì 
rfonfoTtopoi, 
Tolto rh^ io vidi voi . 
Strano -effetto d'Amore, 
Qnand'io, pien di timore , 
Fui (mal mio grado ) Tordo alla fauella 
Di quella , che tra tutte il SoLE hONOUA. 
Mentre , di me moflà à pietade , allhora 
Chiamandomi à fé , diflc j I tuoi affanni 
Ete-npo chala LVCE fpieghi, ei danni. 

C Se 



ITO 

SE, folpcnfandoa voi^lanoiafugge^ 
E per dolcezza Talma fi diltrugge , 
Mfntrc^a] mirarui int.^nta. 
Gode in fc ftefla di vederui attenta . 
Hor penrate , qual gioia, e ^jual diletto 
Guttò lieto il mio petto i 
Quando da do ce , e breuefonnoauinto ^ 
Da bel defio fbfpinto 
Vi ftrinfi , e à le rolàte voftre lahra 
Le mie g;iugnendo , vn bacio n*inuoIai. 
O che ...... de*mie pene , e guai. 

OSCVRA è lamia LVCÉj 
Ma più mi preme , c^habbia il cor di gielo 
Che pur è di queft'alma fida duce^ 
\mor perche lo fai? 
Dhe non patire almeno ^ 
Che quei lucenti rai 
Ofcuri fian gran tempo ; ma Tereno 
Tolto à noi paia il Cielo ; e dal I^el vifo 
Tolgafi il velo , e s'apra il Paradifo, 
Ne pili agghiacciato il core 
Ella habbia in fenjma tutto pien d'Amore . 

FERRAI, l>onn'a, emipento de Terrore, 
l Mentre pregai con lé mie Rime Amore, 
Chesgombralfe da vo Thabitonero: 
Poi che fi chiara , & bella LVCE fete > 
Che fra k tenebre anco rifplendete • 
Dunquetnuto penfieroj 

Et fe in ofcuri panni il voftro vifo 
Più vago appare: chcggio per fauorc^ 
Che non cangiate mai altro colore. 

ALLA 



tALLA SIC. D. S, C. 



SE flii iohauefn venale 
A le bellezze , e a le virtuti honcftc , 
Che voi d i] Ciclo haueftc s 
Voiha gloria immortale 
Gli s*vdirebbe in quelle parti^e'n queftc • 
Ma fi diuina fere , 

Ch'ogni ingegno vincete. 
Ne alcun fia mai di noi, 
Che cantar di voi pofla ^ ftnza voi . 



ALLA SIC. D. A. éM. G. 



PERCHE la bella , e cara 3 amata imago 
De la mia Cleri raffembrate in vifb , 
ANGIOLA, fcefaanoi dal Paradifos 
O quanto fon di voi bramolb , e vago , 
Io quando fi leggiadri , e bei fembianti 
Mirai 5 dilli : s'acquetin bora i pianti 5 
Poiché con Iba fauella 
Queftafivaga, e bella MARGHERITA 
Apporta nel aiio cor ^ioia infinita. 



Ila 



ALL A ^ J 0\A 
Z>. t^. 



I 



L bel purpureo Fiore, 
Donna , che mi donaite 
ConTANGELICA man^ml nutre il cere 
Del Tuo Wtal odore . 
Onde à ragione il Nome a roi conuienfi. 
Di VITTORIA s ch'i mieifmarritifcnfi 
Con amorofo fiore riftorafte , 
Et ne nileflo tempo mi beafte • 



DI G I O. B ATTI STA 

Maflarengo, 

CONTENDI airiuoraggie 
Del fommo bello , che riluce in Dio, 
Chi di bearfi tiene alto defio . 
Cofi io 5 per far vn immortai fo^gette 
Del terren cflTer mio , 
Al diuin vollrolume 
Volo impennato d'amorofe piume. 
E mirandoui fol , tal piacer Tento , 
Ch^beato lòn poi , lieto ^ e contento. 



la 



tA(L ìnceru Signor 4. 



VANO c*I voftropcnfTcr*^, 
LVCE, fe voi credete » 
Ch'io fcnza i voflri rai 
Viua fra pene e guai. 
Perche,fe infida fete>. 
E*i raggi , à chi vi piacer i-iuolgcte S 
Io per quefto non pero : 
Anri voi nulla curo ; e v'hò lafciati. 
Per goder ralma mia fciolta j e beati». 



F 



VGGI Paftor,dHcfugtiror«ictmttr 

De la tua Ninfa cara ; 
Ch'ella Talme infcnfatc 
Fa di tutti gli.amanti : 
E feguendo cortei , la vita amart ^ 
Mai Tempre haurai con dolorofi pianti. 
Credilo^à me-: perche di ghiaccio ha*l core; 
Ne vuoi d'Amor per te prouar Tardorc 
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DI GIO. 'BtATTÌ Sr^ 




PER gli occh* amor breuei , 
Quando i voftri mirai , 
Di viuo Sole chiari ardenti rai. 
Ma 3 laflb ^ che mi gioua , 
Se dond'hebbi dolcezza, 
Hora prendo amarezza ? 
Non vedi tu cor mio 3 ch*cJlariproua^ 
Quanto già pria gradiua. 
Et 3 di mirarti , ogn^hor fi moftra fchiua ? 
Dunque lei abbandona^ 
Etadaltratidona^ 



AMOR per fuo difdegne , 
Fper far di voi cruda empia TCndetta , 

Con pungente faetta 
Quel tanto à voi diletto. 
Leggiadro pargoletto 
Tramfle: onde dipoi 
Duol ne fentifte voi 
Ma da le voftre lagrime placato^' 
Fù per pietade il Figlio a voi donato . 
S'Amor fu dunque a voi correfe^cpio^ 
Perche fete ritrofà al pender mio ? 



Sei 



fi 

SE*L voftro Pargoletto dolce , e caro 
Ch'Amor di propria man , per trifta (brtc. 
Ferì j vi ifù cagion di pianto amaro; 
Perch'io , che fono à morte 
D*àmor per voi ferito , 
Vna follagrimetta, 
Ovnfofpirfol gradito 
Da la bocca , ò da gli occhi non impetro f 
Ahi cruda vezzoletta : 
Segno è ben > che pietadein voièfpenta, 
E fempre del mio mal fete contenta . 



LAGRIME, che le perle orientali 
Vinceano di (plendore, & di chiarezza > 
Vfcian da quelle LVCI ; onde bellezza 
Traffe Natura à Talme dc'mortali ^ 
O caro amato pianto , 
A tefidc'gran vanto: 
Poiché, inghiottito da Tegro Fanciullo ^ 
Lo rif analli . Dhe perche à me ancora 
Non fu concelfo aìlhora. 
Di beuerti fuggendo y acciò che/1 core 
Bocciando ^ mitigaflìinmerardorer 




• • - - - 

O Fortunati Monti , ò Colli auarif. 
Ch'ogni mio ben chiudete 
Nel voftro fenoj e rcr me crudi fctt :. 
Fiamai, che di voi colga 
I frutti pretiofi ,. amati , e cari f 
Si i ( mi rifponde Amore ) 
E dice : Haurà'i tuo core 
Vn giorno gioia tal , che mai R fcìolgài 
E pietofe faran di lei le faci . 
Segui dunque l'imprefa amando , c taci*. 



PER LtA SIG. CAMILLA 



de Corte "Beccaria^ 



AL*apparir di quefta alma CA M I L L A«, 
M'arde il core, e sfauilla. 
Ma fi dolce è l'ardore , 
Ch'ànco gioifce il core 
E fan Talma tranquilla ^ 
Que'bei pietofi (guardi; 
Mentre cne lenti , e tardi 
Illa con mio diletto li ritira ; 
E dice . Non mirar , fé tu non ardi . 
[o ch'ardo , e vago fon del fuo bel vifo, 
Siecuo mirando , e godo il Paradif*^,. 




AtX A 




s 
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*Io m*auicinoi voi; 

Beato fon ; s*io m'allontano poi ;* 
Ohimè, viuo infelice. 
Qual fia dunqueil migliore; 
(Dimmi! , ti prego , Amore) 
L'auicinarmiàlci, ... 
O pur morir lontan fra fofpir miei ? 
Meglio fia 5 che t'àppreflì, (Amor mi dice ) 
E che fperi mercede 
Del fcruir , de Tardor e di tua fede. 

ALLA M E D B S 1 
di Gio. "Battifta Ma(far€ngo. 



DONNA V nel voftro volto 
Veggo laneueyC veggo il foco accolta . 
Quefti han fra lor.tal pacei che la neuc 
A Tardor fi mantiene i 
E*I vigor poi riceuc 
Dal giel la fiamma , e viue : 
Ne IVn per Taltrui forza eftinto vicit . 
Amor , vedelli mai vn fi bel gioco , (co^ 
Chc'l foco il schiaccio zi ghiaccio nìitra il f#- 





C f Ali 



t^'dmcertaSìgmrd. . 

PE R far di me la proua , & del mio amxjré. 
Donna leggiadra , e beJJa^ 
M'honoraj^e fra quella 
Schiera di vaghe Ninfe gratiofif,' 
Che fpingeuan ver me faci amorolc. 

Ma vi giuro , che Dafne, ne Siringa , 
Ne I*- Vreth ura> ne TEgeria mai 
CoTuoi ftellanri rai 
Scemeranno di quel cocente ardore. 
Che per voi fento , vna fol picciol dramma; 
Che fol del voftro amorprouola fiamma. 



O Quante volte in van Tarnato Nome 
lo chiamo 3 e non so, come 
Sempre (orda cortei 
Si moftri ì i longhi, e graui fofpir mici* 
Fia mai , ch'ella m'afcolti ? 

I 

Ahi, No j mi dice amore y- 
Perch'ella ha i penficr fciolti 
Da te . ond'iopoi, colmo di dolor^^. 
Solitario menVò , fempre piangendo y 
E' nuocando pur lei , ch'à me s'afcondc,. 
Ohimè , ne mai rifponde • 




OHIMÈ, come pungenti, 
E crudi furo i sguardi ^ 
De voftri neri y vaghi y occhi iplendenti» 
Laflb 5 c*hò il cor ferito , 

E fia ( henche mortale ) à me gradito 

Queito colpo : che , s*io moro oer voi^ 
In Ciel vita immortai n haurò dopoi • 
Ma voi, bella Guerriera y. 
Sarete poi fi fiera, 

Ghe^vedendo queft'alma (ohimè) languire. 
Non vi moua pietà del fuo morire? 



SE gfiiaccio tutta fetc , & io di focO;, 
Come ficuro il loco 
Hauer potrò giamai nel voftro core ? 
E pur vi fon Óijefta è virtù d'Amore » , 
(Caro amato mio bene) 
Ghe IVii contrario in fe l'altro ritiene • • 



QV E E foglio , che del mio foco era pienoj 
Gloriò diedi . tu nel vago feno 
Lieta lo riponefti. 
Amor , che fai? tempo è pur boriche defli 
Con quel foglio Tardore , 
Ch'io per lei prono , nel fuo freddo cor« • 
Che, s'vguale farà la fiamma, e'ifoco,. 
Arderemo ambiduamogniloco... 



C 6 16 



Io chiederci aiti 
Da voi, dolce mia riti; 
Ma agghiacciata hò la lingua , de arfo il cwe g 
Onde non poflb • Amore , 
Chiedi dunque per me mercede à lei ^ 
Efpiej^aleràrdòre: 
Cn ella foi fi a pietà de i dolor miei 
D'un sguardo faneri la lingua c'I c«re $^ 



FO R. S r per accennarmi 
Del Tofèro amor la fede^ 
A mata Donna , e bella , 
Di propria man la yoitraimag# in quelle: 
Rofa fcolpifte j à cui Amor ne diedt 
Spirto 3 vigore , e Tarmi f 
Dhe quando la baciai , 
L^alma inuolaro quc'bci viyi rt j 



QVESTA c pur quella ma»# f. 
Ch*aucnta nel mio core 
' Fiamme ardenti d'amore. 
Hor che fora y fe fra le mie riftretta » 
Ardendo IO la teneffi j e per vendettt'. 
Vn bacio le donalli ? in tanto ardort 
Incener diuerrei: 
Ma in vita tornerei , 
Se voi pictofa la mia ripigliafte ^, 
£ vn amorofo bacio le doiiaitc 



felice. 



FELICI, clietogiorne 
Fotti à me certo i che dV» bel dcff* 

Appagarti il cor mio ; 
Quando in quel loco adorno 
De la mia Donna fefti aperto , e cliiar# 
L'afpetto vago , defiato , e caro . 
Ma più rhora felice , 
Ch'io preda fui di fi gentil Fenica • 



ESCI de gli antri ofcuri 
Veloce Borea incontro i qiicfta bella 
LucidilTima Stella ; 
E fcopri i capei d'oro , 
D*<Vmor ricco theforo; 
Sciogli quel rei , ch*il chiare vifo adombra. 
Si eh io vagheggi il mio bel Sol fcnx^ombra 



ASCIA, dhelafciailrele, 



1 f O cara amata Stella s 
Pf rch'ei lugubre il Ciele 
Fa del tuo chiaro Tifo, 
Ed io tutto conquilo' 
Ri mango , e mcn contente 
Per fi dogliofo , e mcllo port«naeiit## 
Lafcia dunque quel velo , 

Ch*al tuo vifo , 8c a me. copre vn bel Cicl# • 




Da 



DA quefti languidi occhi il pianto rio 
Pietofa Ja mia Donna afciugar volic 
Con quel Drappo fbttilc , 
Ch'in dono à me re^ò tutta gentile. 
Ne men d'i lei fu pio 
Amor , ch*à fi benigna opra la fpinfc.. 
illa dunque quel acque amare e olfe 
Per portarle i colei ,, cui Morte eftinfe .. 
Ma licito j che dir ofo ? 
Spenta non già -, ch'in Ciel viue ella altiera , 
De gli Angioli fra la più degna fchiera .. 

V 



AH cruda Morte . Dunque è fpenta quella 
Ghe foJar.di queft^alma era il conforto ? 
Laflb y che fia, di me ? Dhe fo(s*io morto. 
Dal medefìmo ftral ^ cui cade anch^ella. 
5en dolce ^ e pia farefti : ne rubella 
Ti chiamarei , ancor che meco a torta 
Irata ti moltraitió c'ii tempo corto- 
Da gli occhi m'inuolafti alma fi bella • 
Ai de miei pianti ride ^ e de miei gridi y 
Salita in Ciel y da gli Angioli condotta ^ 
Compite rhore fue troppo immature • 
Aa che dico io ?. forfi che li miei flridi. 
Vditi fien da lei j ch*à pietà indotta 
Ai\co le increfceran mie pene dure • 

r 




DI 



^3 



rD I G 1 0. "Bcy^TTlSTcA 
MaJJkrengo /opra ti fre^e^ 
dente /oggetto . 




LASCIATE>-Ò Tacrc Mufe, i i\o\c\ canti 
Chiudete d'Hippacrenc i frefchi vini) 
Sien lagrimofi i bei voftri occhi diui y 
Mottrando di pietà chiari fembianti .j 
Cangino accenti i vaghi augelli erranti ; 
Sien de Therbette gli agnelletti fchiuii 
Secchinfi d'ogn*intorno i fonti viui s 
E la Terra di duol y ci Ciel smammanti • 
Cefi m&flo dicea Damon Pallore : 
E foggiunfe . Non fpuntin Therbe i fiori; 
Non cantino le Ninfe , i dolci amori • 
Stiano i Pianeti fiflì i tutte Thore ; 
E fia la Luna tenebrofa , e'I Sole, 
Poiché elUiUo fi giace il mio bel Sole. \ 




DEL 



<y4 



DEL. M S D S S l M 0, 

ftelmedefimo Jòggetto^ 




DO V E fon gli occhi , chc'nuidian le ftcllc j 
Doue,Ja bocca , e doue il dolce rifo ; 
Doue i fcmbianti j e doue quel bel vifo , 
Ch*à mille amanti diè mille facclle ? 
Quei rubin , quelle perle vYono quelle 
Amorofc parole 3 che conquifb- 
Più volte m'hanno , & me dà me diuifo 
O BELLA MILLA fra mill altre BELLI? 
Ahi cieco Amor : ahi forte empia crudele . 
Ahi fiero mio deflino : ahi morte ria , 
Ch'à me (laflb) togliefli ogni mio bene. 
Coli afflitto dicea vn Paflor fedele 
A reflfanguc Tua Ninfa . indi la tiene. 
L'abbraccia , e ftnnge , e bacia^ c vanne via 



\ 
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65 

ALLA SIGNORA LJFIA 

CacciéL de Corti • 



DVncibofiToaue, 
Bella LIDIA, queft'alina mia pafccftc ^ 
Chc'iiuidia ciafcun n*haue 
Solo a me fteflo grato fu il tauorc. 
Benché prefo reftaire il niifer core.. 
£ radoppioflril nodo al bel inuito. 
Che con dolce fauella ì me porgcfte 
Di quel licore , che m*hi*l cor ferita, 
Quefto fol mi conforta , 
Che voi Celeftc fetc; 
Nejchc fi lagni il cor^ mai foffrirctt, 

^ Di Gio. Battila Maffaref^io 

allamedefima. 

i ... 

1 

LODAR Venere bella , 
Lodar vidi Giunonc,& Lodar Palla 
In quella, e'n queftascui benigna AcUa 
Virtùjfennoj ò Ricchezze, 
; O pur Jiede Bellezze. 
Machilodara voi, LIVIA gcutile, 
. In CUI IVltime fue prone Natura . 
^ Fece , formando voftra alma figura f 
Non fia da Battro à Thile 

Degno fcrittor: però che tal voi fcte. 
Che Ycttcr , Giuao , e Palla infiemc haucte, 

( 

ALLA 
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zALLtA SIC, IScy^'^ELLo/^ 
Mezé^barba de Corte . 

ALMA ISABELLA mia, 
Per quel ch'io fcopro , e veggio ^ 
HoneftadejC bellezzalianno iJ liio ftggio^ 
Nel vofìro vòlto ^ cui s'inchina il Sokj 
Formando voi gli accenti , e le parole • 
O che gioia hi quel core, 
\ Ch'arde del voftro amore, 
f Et ne Tardor , qual Salamandra >godci 
Nutrito da qùel foco, 
Ch'vnquà non fcemerà tempo , ne loco« 

ALlzA SIG. Li^n^lA 
i: ifeonte iHmna. 

LAVINIA, ilvoftrovifo 
E fi giocondo , c bello. 
Che fcmbra il Paradifo. 
Onde s*io n'ardo , & godo nefardore,, 
E perche,mentre giro 
In voi gli occhi , vna Dea cclefte miro j 
Ch'ogni terren penfier fa che fi more • 
E in lortc il Ciel v*hà dato , 
Che , chi v'ama di cor, diuiea beato. 



67 



%Alla medejirm 



QVEL honorato sguardo 3 m cui s*accogne 
Aniorofo piacer, aJta dolcezza, 
LAVINIA, acqueta in>kidefiri^e voglie. 

Dunque fian (pelli i guardi^ 

Al venir prefti , al ritirarli tardi t 
Che sì vedremo pcH, n 
Farfi beato Tvii Taltro di noK 



DJ G J O. "BATTISTA 
Ma^arengo fer U medejima . 



AMANTI, (ecofteJ 
Fa di voi ftra ti) tanti; 
. Perche , (prezzando ogn^altra^ amate lei ? 
Non fia meglio per vojy 

' F^ggj^^l 3 ^ i pianti, 

Ch^arder feguendo la voglia protcruft 
D*efta fugace Cerua? 
Nò 5 ( dice Amor ) che dopo'l fele amaro 
Suol e(rer Tempre il mei giù dolce c caro 






ALLA 
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ALLA SIC. POLISSENA 

Fojìà Stanga^ 

: 

IN voi contende 3 òPoIiflcna mia ^. 
Bellcrza 3 e leggiadria : 
E ciafcuna hauer brama il pregio ^ e'I ranto- 
Da quefte Rime mie ^ da quclto Canto* <^ 
Ma perche Talma d^ogni parte è prefa ^ 
Giulta fentenza in queft^alta contefa 
Spiegar nonpuòr il mio core: 
Onde , moflb a pietà , s'adopra Amorti 
Cl/ambe concordi poi 
S^acquetioo per far Ghirlanda à rei 

; 

ALLA SJG, POMPILIA 

ì Beccaria Me7;a^arùa 

ì - 

DHE alìncncon toI eguale hauefs'ioT fòco 
Che m'ardere ftrugge il core à poco i poco;. 
Ch*aIlhor direi , che giufto fofl'e Amore • 
Ma ingiulte egli èi perche di ghiaccio pieQ# 
II cor vi diede ^e di diamante.il fen^ i. 
Onde fi cruda fcte,. 
Che del mio mal godete. 
O infelice mia forte. 

Che vuol , ch'in foco i mora 5 f di mia iflortt 
Trionfi fol cortei. 

Ciii uai^ iTrdir^ non calfe^ i prieghi miei. 

L ■ BX 
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DJ GIO, JT T 7 STzA 
l Jìdafj^repgopèr/amì^defma. 

I 

4 

HA nel volto le rofe , & nel crin Toro ; 
Ne gli occhi il Sol ydi perle^Sc di coralli 
Chiude 5 & apre , ridendo , vn bel theforo^ 
E con tali armi ogn'hor n'ancide il core 
Quefta POMPILI A, Amore. 
Tu y che , Tarcotendcndo ^ mai non falli > 
Habbi pietà di noÌ5 

E fpunta , e fpezza y e frangi i dardi Tuoi. 
O pure ( il che à maggior gloria ti jSa ) 
Fa , che ysh bella , ancoj)ietora fia. 



PER L<iJ SIC, PAOLA 

. Cad^rnojìo daRho . 



SP A R I T O /l mio'bel Sole, 
Eàvoi 5 Còlli fioriti. 
Lieto ne vien ; acciò dal Tuo (])lendorc 
i Affai più faporiti 

Pian vollri frutti 3 e più dolce il licore • 
Dhe auenturofi Monti ^ 
Che rilchiarati i fotifi 
Hau€it€ da fi bella vaga LVCE, 
Ch a voi gioia, & a me gran noia adduce : 
Pietà vi moua^à rifterarmi il danno. 
Temprando con quei frutti il grauc affanno. 



ALLA 
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ALLA SIC. GJFLJA 

CaHcIletta'BoJ[a. 



FELICE è ben quel core, 
GIVLIA bella amorofa. 
Che nel regno <i*Amoi- con voi fi poli. 
Soaue è 'quel ardore-, ' 
Onde, mirando, ardete in vn momento, 
E vifate lòggetto, 

Clnlì;uardo affila à voftri raggi intento. 
Se dunque tal diletto 
Ha 5 chi vi mira 5 e vede, ■ 
Mirate , e quella fia fola mercede . 

DJ GJO. ^ ATTI STA 
Majptrengo per U medefima . 

OCHE bel nouo ingann-o 
Hi ritrouato Amore, 
Per farfiìiomai del tutto empio Signore, 

Sorto*! vago fembiante . 

Di qucfta GIVLIA, à danno d ogni amante, 

Afcofo ei fta , ccmetra liow il ferp^. 
Quinciauenta li dardi, 
E fere con gli sguardi: 
Indi Talma ferita , e*l cor ci fterpe . ^ 
Dunque egli e Amore, ch'ai morir c inuia, 
Epurcrcdiam*che*opradiDonnaha. 
i ALLA 
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ALLA SIC. GIVLIA 

"Beccaria. 



ERAN smarriti fi gli Ipirti miei 5 
Che, fé di voi più tardo 
Era il yenir , totto io morto farei. 
Ma voi 5 di tanto miò danno prcfagà. 
Lieta vcnifte , e vaga > 
E con pietofo guardo 
Vita donafte loro : ond*io di ^ioià 
Vino colmo 3 ne Ha per me più noia . 
Per mantenermi dunque in gioia , e*n vita, 
GIVLIA^ non fate più da me partita • 



ALL^4 SJG. ISABELLA 

Cormz^KU "Beccaria. 



TA L de*voftf'occhi ardenti è*l gran rplédore^, 
Ch'incenerito a fatto è lo mio core. 
Ma (e 5 pietofa , mai 
Vna (òl lagri metta da bei rai , 
ISABELLA, gcttaftesò come pronte 
Correrian le mie labra al chiaro fonte : 
E fuggendo il licore. 
Si temprarebbe il foco 3 e poi direi ; 
O pietà di duo lumi à me gradita, 
Che, fc morto hanno il cor^ li dan pur vita. 



DI 



\D1 GIO. XvATTlSTi^ 



DONNA, fctc fi BELL A, 
Che viuo raggio di beltà diuint 
Trafpare in voi ^comc di Dea nouelli* 
Vince il bel vifo il Sole : 

Vincon gli occhi ogni ftella : flc le parolt 
Legano altrui foauemente il core . 
Qual merauiglia » fe v'adora ^ c inchina ^ 
Chi v*odc , e chi vi vede , 
Poiché voftra beltatc ogn altra eccedei 



DEL MEDESIMO 



BELLA fcte, ISABELLA, 
Et BELLA sìyche da BELLEZZA ilNojnt 
Hauetc 3 e pur , d^Aitìoriemprc rubcUa ^ 
Struggete i cori altrui j 
Et ne gioite vui. 
Amor, i non sò, come 

Ciò tu vegga ; e comporti , 

Che fe Veiicr t ua Madre à lei fu amica, 

Efla godaci te Figlio cflcr nemica. 





ALLA 



ALLJ SJG. "BlA^clyi 

/ Georgi Vifdomim. 
Dì Gw. ^atttfia Majpirengo. 

DONNA, che BIANCO il Nomi 
Haucte, e"*! vi Ib, e'Jpettp i 
E tutta ELE NCA fctcnei'afpctto. 
Se raJ hauetc Talma , 
Qua! è BIANCi\ la falma ^ 
Angiola nata (ctc, 
E icmpre Angiola candida farete 5 
Sin che le bionde voilrc aurate chiome (me. 
Diuentin BIANCHE, come BIANCO t i No- 

ALLA SIG. BASILICA 
V fcLomim "Beccaria. 
Di Gio. Xattifìa MaJfarenio. 

IL Regio roftro Nome, 
BASILICA, dimo/èra, che Reali 
Son le voftre i>ellezze,& immortali. 
Perche'] vifo, & le chiome ^ 
Gli occhi , la bocca , e'] petto, 
Ou^ha Tuo feggjo Amore , 
Portan d'ogni vaghezza il primo honore. 
Dunque s al voftroafpetto ognVn s'inchina j 
E perche di beltà fctc Regina . 



D l>ONNA 
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DONNA, cKsL Parma Tacque ornafte y e al 
Go'I Real voftro afpettio 5 (Taro 
D*ogni vera beltate vinco obietto : 
Hor del Tcfiii le (ponde 

Son per voi fi fiorite, e chiare Tonde; 
Che co'l Tebro fen\à di gloria al paro> 
Quiui le Gratie fon , quiui gli Amori j 
Quiui cafto Himeneo 
V'orna deTuoi più dolci , e cari honoris 
BASILICA felice: hora godete; 
Che Real Donna in Real fède fctc. 

jlLlA S. JllDA BELLA TOBJl 
Macagnì del S.G.BM. fer vn amico . 

S*AMOR convoimi ftrinfe, 
ALDA BELLA, egcntilc. 
Mentre al fembia^te voftro Signorile 
Gli occhi fiflki intento ; 
Perche , fiera , e crudel , volete il laccio 
Scioglier , onde beato ogn'hor mi fento ? 
Perche leuarmi di sì dolce impaccio ? 
Ah nemica d'i\ more. 
Non mi ftruggete in tanti modi il core. 

A CHE tanto cercare la cagione. 
Perche dentro a begli occhi il foco hauctc, 
Se tutta foco fete? 
Chi non sà , che virtù , Gratia , & A more 
V'ardono il petto , e lo fcoprite fuore ? 
Chi non lo si di noij 
Miri, e contempli voi; 
I cui diuin fembianti in ogni loc^ 
Vibrano raggi d'amorofo foco. 

Perche 



PERCHE Torcia à miei preghi, 
ALbA, chiudete di pietade il feno, 
E mi turbate il vifo almo , è fercno? 
Ode del Tuo Narcifo 

Echo la Ninfa le dolenti voci: 
Piegan le voglie atroci 
L'Orfe , & le^Tigre al canto . ^ 
Ma voi (prezzando e mici fofpiri , c*I pianto 
Cruda mi nafcondcte il dolce vifo ? 
Credete pur, credete, 
Cheil'Orra j e Tigre , ahirn^ , più fiera fctc. 

PST^LJ SIC. ZENO'BJA 
Rem Beccana.DclS .G,B.M, 



s 



\ 



OTTO Candido velo , & negro mante 

Scintillauan ducftelk 
Viue d*amor fiammelle ; 
* Quando al fouran Iplcndore 

Ofterfi Talma , e'I core • 
Laflb, ch'ai duolvn varco apcrfi, èalpianto, 
Ond'hor attendo morte \ 
Et quelle luci accorte 
De Tettremo mio mal , per più dolore > 
Hor pace al cor mi <lanno,hor guerra , & noia. 
Onde conuien ^ che milk volte i moia. 



D % Donna, 



» 



DONNA, mentr'iò vimiro. 
Scorgo in voi gr .tie tante j 
Che bramo eFTerui amante, 
a meco poiloPpiro, 
Perche non può vn fol core 
Aniartantabelle7.7a ^ ne mirarli 
Duo fol occhi , ò ritrarla 
Due mani fole . Almen mi de/Te A more 
Cento cori , ò cent'occhi y ò cento mani. 
Et mi t'acefle ( qual potente Deo) 
VnGerione , ò vu Argo^ ò vn Briarc#. 

LASSO., che d'amor Seguo ma pittura, 
Vna vana bel tate , vn finto bene , 
Che la mia morte (empre in fc ritiene . 
Sieguo due lielle ardenti; 
Bramo perle , e rubini ; 
Amo le milte rofè a fior di fpini j 
Et del mio mal fon vago , & de tormenti, 
O fperanza d*Amor vana , e fallace , 
Che turbatti il mio benQ,e la mia pace. 

DV N Q^V E non Tenti , ^ more ^ 
L*aftanno , é*l gran dolore. 
Che la più bella Donna languir face.. 
Che mai ardeUe di tua facra face ? 
Dunque non vedi come 

Liquide perle ogn^hor da fuo'begli occhi. 
Onde tuoi dardi fcocchi , 
Srillan , dal duo! fofpinte , à danni miei f 
Ahi , che ben cieco , & inlènfato fèi. 

Ondeggia 
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ONDEGGIA il bel crin d*oro a Taura fparfo, 
E cofi fplendè, e cofi il capo indora ^ 
Che*! Sol fe ne innamora . . 
Egli fi ferma-, e mira:: 

Godè 3 vacheggia 3 refta prefo , & arfo ^- 

E di tanta Delta tutto s'ammira 

Poi dice , fofpirand o : A hi crini d*oro , 

Per cui mi ftruggo , c moro . 

Perche non mi concedono li Dei y 

Cang^iar teco >^ ZENOBIA y i crini miei ? ' 

LA fingolàr bellezza. 
Che , lampeggiando in Gioucnil figura , 
I Vi fa fuperba , e altiera , 

Età miei danni ogn'hor(ì)ietata ^ c fiera s 
Donna 3 non v^alTicura 
Da lui , cheT tutto fura > & nulla prezza • 
Perche le rofe 3 e gli ori , 
Le perle, &i rubini 3 e i bei colori, 
Irifi3 ei dolci sguardi in poco tempo 
\. Cader vcdranfi al gran poter del Tempo . . 



SV le fiorite fpondc 
Del bel Telino vna dolce Sirena * 
Canta fi nouamentc , 

Ch'i Tuoi accenti Echo la Dea nfpond%Z' 

Indi fi vede , e fente 3 

Star cheto il fiume, & arreftàrfi Tonde » 
Cara , e dolce Sirena , fe potete 

Dar pace à queftc cofe inanimate g 
, Dhe perche i c^ueft^ cor pace nou date P 
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due vermiglie rofe , e bianchi gigli 
E/eie vna voce fuori y 
Che coToaui accenti 
L'alme rapi/ce, e i cori. 
Cara ladra d* rnorc^j 
Che con la voce fola 
1 cori altrui foauemente inuola» 
Ma s'hi tanto valore 
La voce, chi fia poi 
Sicuro', al folgorar de gUacchi fuoi ? 

AMA ZONA d'Amore 
Sete, ZENOBI A belTa; 
Che con dolce fauella 
D*acuti Itrali mi piagate il core « 
Ma che ? fe da bei guardi 
Sotto inarcate ciglia 
Scoccate k merauiglia accefi dardi ? 
Allhora sì y che vi fcoprite fuore , 
Z E N O B I A bella, Amaiona d'Amore.. 

AMOR, la gloria tua . 
Il tuo pregio y e*l tuo vanto 
Languc carco di duol , colmo di piant# ; 
E tu fciocco il comporti ? Dhe non red^ 
Pazzarello che fei , 
La perdita, che fai , 
E*l danno c*haurai ? 
Credi i me , credi ^ credi ; 
Che , fc non fini Tei , 
L*honor tuo perdi in tutto ^ 
B , al iuo mancar^ fii'l Kegao ttgo diftruttt» 
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Q E mi fate languire, 
> Bella Nemica mia j quando n'andate 
In fchietta vefte nera , & che portate 
Sotto lugubre velo 

Coperto il cria , che raflerena il Cielo j 
(^anto maggior martire 

Mi fia 5 ve'tlcrui , non già come pria , 

Mi Ì4i treccie , c'n ricca gomia , ò vita mia ? 

Certo, (è pria languifco ^ 

Ch'allhor del tutto la vita finifco, 

BASTERÀ dunque vnsguarJojCuimVcGefi 
Souente \\ core, a farmi tutto ghiaccio ? 
Quegli occhi dunque , onde la vita prefi. 
Se fia 5 che*n me li gire 
Sdcgnofetta Madonna in crudo impaccio. 
Saranno afpra cagion del mio morire ? 
Ben è quello miracolo d'Amore , 
Che da vn medefmo loco 
E morte , e vita prendo , e ghiaccio , e foco. 

DV N Qjy E fia ver, chVn.fi leggiadro velo^ 
ChVn amorofà Ipoglia ' 
Duro TafFo , empio cor rinchiuda, e celi ì 
Dunque fia ver , ch'accoglia 

Fierc/za vn fi bel petto fott'il Cielo ? 
C*habbia pietofo lèn voglie crudeli > 
Chi vide mai , foura vn medefmo fcggi* 
Star, e fofFrirfi infieme 
Bellezza , e crudeltà , che nulla teme ^ 
Se*l mio viuer t*è caro, c*l mio gioire 4; 
Amor , ciò non patire. 
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AMOR, ond'è, che di Madonna il vifo 
Tingi di rofe , e*l foco 

Entro a begli occhi acccndià pocoà poco^ 
Qu^and'io la miro fifb ? 

Forfè acciò tanto ardore 

M'infiammi Tàlma , emi rifcaldi il core? 

Ahi,ch*à tal foco in vero 

Agghiaccio tutto ^impallidifco ^ cpcr^* 



SE del mio duoIVi calé,^ 
Perche duol non hauetc, 
A vedermi per voi y Donna ^.languire • 
AhilafFo, che fingete,- 
E forfi del mio male 
Gioite, in vece di trarne martire. 
Che s'haucfte di me qualche dolorca» 
Non mi darefte più torsienti al core 



OCHE dolcewa Amore, 
Sentir la voce chiara j & dellcait' 
Di bella Donna amata. 
Ella in foggia fi noua 

Canta co^Cigni à prona $ . 
Che m*empie*l cor di gioia, & di del rt». 
Torno dunque à ridire , 

Poiché gioifce il core ; 
, O che dolcezza Amore 



ti 



0^ DOLCISSIME rodi 
' Soauiflimi accenti j- 
Che férenate il Ciel j fermate i Tenti » 
Feliciflìmamano,. 
Che n li leggiadri modi 
Percoli il fuon , che Talmr, e i cori annodii 
Ma ahi me infelice s ahi ftolto Amore infano j 
, Che dond'altri piacer prendòn, e gioia ^ 
i Sol i ho martir ^ folpiri ^ pianto j js ttoia • - 



Ma più la Cantatrice ; 
Et mi terrei felice, > 
Se d'efler riamata, io haueflfì il vant#^^ 
Ghe non fi troua il più infelice flato. 
Ch'arder di Donna noa elièndo ^ato • 



V A N TO più ri conf empiere più fi «irò 

Più v*amo ,e piìiv'honoro , 
Z E N O B I A, e più v'ammiro, 
Mà mirare, e ammirare 

Noa è mio Sohche mentre in nobil choro 
Di voftr'alte virtuti appare il frutto , 
£.vi juira ». e v'ammira il Mondo tutto • . 




' M"0" sì il dolce Gante , * 



D f' Ahfnae,, 
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SE fparrito c'I mioSolc 
Che con fuòi chiari rai 
Cara Iiiccrecarmi d Tahiia fuolc ; 
Che farò, laflo , inquelUnottehomai? 
Dormirò sì > ben mio ;. 
Ma vcgliari*] defio • . ir- 

Teco mai Tempre , fin che rcnghi Thora i 
Che ^tornando , m apporti grata aurora*. 



DA voifaccio partitaci 
Dolcillinia mia vita i 
E qui vi lafcio il core . 
In pegno del mio amore, 
t Partirò , rcftarò . parte la falmr^^ ^ 
Retta con voi lo fpirto , il core ^ c Talma. 

PER L<tJ S. CATET^ÌNA 
Ptetra,T>t Gw^.MaJJkrengo,. 

DI dura Pietra ha*l core,» 
Et ha di Pietra il feno 
Qjiett'amorofa PIETRA ; ^ 
Et io per vna Pietra ardo d'amore?' 
Amor, da la faretra 
Scegli i più forti ftrali ; 
Et fc pietà ti moue de miei mali y 
Il corca lei (ti prego) elleno fpctra^» 
O me ancor cangia in Pietra 



Del 



i3 



Mi 



Del me de fimo alla mede fimo. ^ 



SE la Pietra non lafciV 
Segno giamai, che ciotta man (colpio ; 
Voi cornerò PIETRA, à cui fcruir delio, 
VI trarrete Hmagin mia da| core ^ 
Oue Timprefle Amore ? 
Se la toglieftc^potrei ben dir poi ^ 
Pietra non fete voi 3 
Ma cera molle ^ che Timprelfo fegn# 
Per amor tiene j c lafcia per disdegno 

SE cieca al mio gran male t 
Se forda à prieghi miei , 
Se muta ^Jmmobil , e agghiacciata fei , 
Merauiglìa non perche fei PIETRA 
E da vna Pietra in vano 

Gratia , ò fauor s'impetra . 
Ahi cieco amor mfano : 

Il veder, ùlVdir, 0*1 parlar mai 

Haura coller, cui già legato m'hai r 

NON di Diamante hà'l core , 
Non d'Alaballro,d*Ambra, ò di Corallo,, 
Non di Porfido , d'Al'pro , ò di Crittallo 
La bella PIETilA, Amore, 
Ma d'vna viua , e dolce Calamita,, 
( O cofa non più vdita ) 
Che, per virtù maggiore,. 
Il ferro odia ,.e dilprezza 9 
E la carne-fol tragge , ama , & apprctza*.^ 

D d A.S. j 
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t^: if. D. LA V^T{jiA 
^Beatrice Cafelli, 

7)/' Gio.BattiflaMaJJarengo.' 



"X V A NT E fiate , Amore, > 
^ L'ali rp un tallii rintuzzaci i dardi ì » 
E con sdegfjo furore^ 

Speziarti l'arco, faettando il core 

Di LAVRA BEATRICE^ 
efTa vano Fanciul : che ben ti lice 

Da gl i angelici sguardi , > 

Dal puro , e cafto Ièna 

Starti lontano : che penfier terreno ' 

Non ha il Virgineo petto s 

Ma pura viue à Dio ^iiio caro obietto 

Del mede fimo alla medejlma.^ 

DONNA, i tre vaghi fiori,. 
Che 3 donando , mandailc j 
Sembran leGratie calte, 
Ghe*n voi fi ftan fra mille pregi , c Honori; • 
^a quei di ch*io ragiono 
Gratie daGratia fono . 
Che le talhor beh vi contemplo , c miro t 
Al valor vollro , à le virtù y c*hauete » 
Dico , che voi la Quarta Gratia fetc • - 



A.S 



f^A, S: D. GlROLAéMA 
Camilla Corm7:^na. 

Di Gto^Batùfia Maffarenfo* 

% 

SE Venerlabeltadcj 
Se Minerua Tingegno ; 
Se gli accenti le Mufc , & le Sirene 
Sbandite hauefler del lor proprio regno j 
A vtìi fola coniiiene y 

GIROLAMA, ch'A MILITA mille haucte 
Dal Ciel le gratie 3 ricourare il danno • 
Poiche^i voi fola ftanno 
Di Minerua le doti ^ & la beltatc , 
£ coToaui accenti > . capitate . 

« 

Del me de fimo alla mtdeftma . 

VOLLE ferirai Amore 
Lafciuetto Garzone, 
Per mille amanti far del yoàro cort.- 
Ma voi, che puroilfeno 

Mai fempre à Dio ferbaftc j < 
Al folle ardir con fante voglie, e caAe 
Feftefchermo, e riparo 
Tal , che fuoi llrali il cor non vi paffaro • 
Felice voi j anzi beata à pieno : 

Che , per moftrare il voftro alto valóre , 
Scaccialle Tvn Amor con Taltr^ Amore. 

ALLB 



A S. D. B A\'B ARA 

Bianca (^ornazzana. 
Di Già. l^atttHa hUjprengo.^ 



NO'N perche fiero il Nome ,. 
Fiera anco Talina haucte 5 
Ma fi benigna ^ c cefi dolce fiete , 
Che quanta Tvn fierezza , 
Tanta l'altra ^ e maggior ^fcopre dolceira-- 
E cerne BIANCA Perla in conca vile 
Siferba 3 c fj^lende di maggior vaghezza; 
CoH in BARBARO Nome alma gentile. 

Francefca. rorna'^ArjA, 
Di Gto. 'Bmt-H.a ^ajjkrengo . 



V 



N berfcrcn di vifo j 
Vn pietofo fcmbiante r 
Vn folgo rar bellezze à Timprouifo ; 
Vn honeHi b^il'danza 3 vn ben coftantc- 
Penfìero i e vn dolce lampeggiardiiift) i 
Vn ragionar celejle y 
Vn volger d'occhi humilc; 
Vn afpetto gentile 
Vn'alma ornata di virtutilk)nefte j 
Carta , e pura angiolctta 
A OQÌ cara vi rende , e à Dio diletta . 



I 
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AA. SS. MARGHERITA CLARINA, 
Elidonia Tagliaferri, & Paola Fc^ 
lice Mallarenga. 

Di Gio. BAttifia Jìdaffkrengo • 

ALME Heuotcanceire, 
eli alTonimo Dio fàcraftc c i pettine i corii 
Angeli di bontà 3 di faccià ftelle; 
Ne più cafte di vof , nek più belle 
Vfdc giamarirSoIe. 
Felice ben: che^quai leggi adjw fiorii 
O Gigli, òRofe, òcaiidicle Viole ^ 
Fate pompa di ror 
Nel celefte Giardin co^grati' odori . 
Godete : ch'iui ij prcnvio rifia datO y 
Sacra corona di Virgineo flato. 

cJ. S. MizydROHERlT A 

C Urina del medefìmo . 

LVCfDA MARGHERITA, 
. Ghc nel thefor del Cieio 
Splendi , ripiena il cor di fhnto zelo : 
Di te s^adorna il tuo Celtfle Spofo > 
A lui fol bella lei , 

E Tempre à lui fol bella efler tu deji y 
Puich'ec;li gloriofo 
Per far eli tua beltà pompofa moftre. 
Di te fola s'imperla , ingemma , e inoltra. 
Viui dunque felice i c fino à m#rtc 
Serbi calto penfierTammo forte. 

A, 1 



Tagliaferri del medefimo,- 

ELI DONI A gentiles- 
che di beltà la palma 
Hauete , e pura in fi bel corpo Talma V 
Non fi riluce in oro 

Candida perla , e bella , 
Gomedicailiti fplendeil theforo^^ 
In vo j fra gigli mifto , e fra le rofc. 
Hor fetenigna ftella 
Gratia^èfomma bel tate in voi ripofe, ^ 
E cartone bello 3 e pio 
Serbate il corpo , e 1 alma Tempre a Dio . 



I 



A. S. PAOLU FELICE 




IirClSSIMA fete, 
PAOLA FELICE, &non Io conofcefc;^ 
Che'n cofi frefta , tenerella ctate^' 
Maturo fenno hauete , alto intelletto, 
E con bellez7a inuitta caftitatc • 
Se iJmufe nel petto 

Seggio vi fan , mentre in foaui canti , 
E fuoni al voftro Spofo con diletto 
Di celefte armonia gratie rendete s 
Chi lieta, echibeatanon vidice ; 
Chi ìli terra no» vi chiaaw, ca Ciel FELICE? 

ALLA 
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zALLA SIG. DEI DAMI A 

Somiglia. 

AHI3 chela ckiufa fiamma' 
Auampa più chemai dentro al mio pètto^ 
Al leggiadro apparir del voftro afpetto • 
Amor, tu perpietade apri la via 

A quefta eterna , ardente fiamma mia . 
Ne tardar più i che troppo è duro il gioco^ 
Sempre accefb tener cofi gran foco, 
E falche meco alma DEIDAMIA ancora 
' Arda di fiamma vguale , & io non mora . 
« 

SE la tua chiufa fiamma, 
Paftor, auampa sì dentro al tuo petto. 
Al leggiadro apparir del diuo alpetto 5 
Non dubitar ; cn Amor far i la via ^ 
Se*l ver mi dice lafperanramia . 
Dunque non ti turbar , ch'è dolce gioco'j 
Afpettando tal gioia arder nel foco . 
Chi sài che quefta tua DEIDAMIA ancora 
Di fiamma vgual teco non arda ^ e mora ? 



f li n i ■ la, , . 

tAUamedeJlma^ 

GIÀ corfi^ epofinereternooblio, 
DEID AMI A3 ogni pcfier^chel cor teneffe^ 
Tolto ch*io vidi voi » 
Ma conofcendo poi 

Il valor 3 la virtÙ3laIeggiadria> 

Et la beiti natia j 

Fui fi legato , e ftretto > 

( Mercè d'Amor , che da begli occhi vfcio) 

Che dentro al petto mio 

Ì Non haura mai ricetto 
Altra^ che voi ^ dolce mio caro obietto • 

pi G J 0. "BATTJSTcA 
M^Jfarengo alla me de [ima . 

ARDASI purdiPficheilDiod^Amorc; 
A rda di Vener Martej 
Che di voi foia n'ardera'i mio core •. 
Voi fola à parte à parte 

LVna e l'altra vincete di beltade • 
E*n fi fiorita etade 

Cedono al voltro bel Natura , & Arte, 
Quanto dunque di lor più bella fete> 
Tanto al cor più dolcer.za mi rendete : 
E quanto di voi più n'arde il mio core i 
Men cedo iMarte 4 & ad Amor d'amore. 



PEL 



1 



Del mede (imo ali^rfJtdeftma . 



MENTRE rApril , e'I Maggio ^ 
Donna j v'ammanta di fiorite Ipoglic:; 
Mentre bellezze accoglie 
Diuinc il veltro vifcr ; 
Lafciate, ch^altri' goda il viuo raggia 
DcVoftri lumi ardenti . 
Perche , (e ben il cor refta conquifb j 
E fon l'alme ferite egre, & dolenti: 
Opra però con tal ferita Amore , 
Che gioia ^ e pace n*habbia Tahna , e1 core 



PER LqA SIG. LiritA 

Marina. 



DI LIVIA nelbel vifo^ond'io fon prefb^ 
Scorgo in vn tépofocoinfieme^ e ghiaccio'. 
Amor, (c cjacl è foco ; 

Perche tiene cortei di ghiaccio il core ? 
E s*è ghiaccio ; com'è , ch'i poco à poc#» 
Spento noii refti il vago lume accefo ? 
Lano , troppo e pur vero j ed io mi sfaccio ^ 
Che qiielti duo contrari infieme ftana« : 

E con quel foco del mio cor l'ardore 
Ellapalefe fi sco'l ghiaccio-poi 
: DicCf d*hauer gelato il petto i 



: 



Per 



5»» 

% 

m 

PER LA SJG. riRGJNJJ 

GattinaraLtgnana.. 

QV E S T A Guerriera ardita, 
A vn fol girar de i vezzofètti lumi , - 
Ben fiede il cori ma non fia chc*J confumi i 
Che fi dólce ferita- 
Reca à gli amanti vita 
Con mia gioia il pronai , 

Mentre fifi ver me fpinfè ella i rai - 
Onde poi lieto diflì : 

Con le man proprie Amor formò coftei^, 

: Per far de Talme nollre alti trofei,. . 

'è , _ 

DJ GJO. 3ATT1STÀ 

MaJ^arengo alla medejtma . . 

NEL più fiorito Aprile , ò verde Maggio 
Non di bellezze tante 
La Terra y come Voi^ Donna, smammante, . 
Ne cofi (plende il Ciela- 
Nel fuo notturno velo , - 
Come nel voftro volto almo y e lucente: 
Entro à begli occhi Amore. 
Tutto lieto 3 e ridente 
Ci fcopre il fuo fplendore : onde m'auifo,. 
Che voi il Cielo , e'I Ciel fia'l vofiro vifb. 



ALLA. 



V 



■9i 



ALLA SIG, MARGHERITA 

'^Beccaria. 

LEGGIADRA alma diuina, 
Che^ferendonii il cor con vaghi rai^ 
i Fotti anco tanto cruda , che facefti 
f Di lui dolce rapina 5 

Onde fono i miei (pirtielaffi yemefli. 
Ma fe diuina Tei ^ ^ 
Render il cor mi dei. 
E fe render no*l vuoi , 
Sanalo almen , che puoi, 
Cofi dirò , ch*in te fia alta pictate 
Congionta con Teltrema tua beltatc. 

V 

Di Gto. "Batti fia éMaJ/arengo fer 

la medejtma . 

• 

CE D A N gli argenti , e gli ori 5 
Cedan le perle 3 cedano i rubini i 
Cedan tutte le gemme i lor honori 
A l'argento del vifb^i 
A Toro fin de i crini ; 
: A le labra , & à i denti 

Di quefta pretiofa MARGHERITA: 
La cui beltà infinita 
Figura il Paradilb . 

, E s^alcun è , che thefcr brami, c voglia; 
Laici Toro ^ & le Gcmme^ e quelta accoglia. 

Del 



Il • ir • tf < I -t 



Delmedejimo allamedtfima * 

CARA Gemma d'Amore; 
Lucida Perla 3 e bella s 
Che de tuoi chiari rai. 
Come crinita llella-, 
Adorni il Ciel ^ v'^'anni carca andrai • 
Se di furarti brama. 

Chi tue bellezze mira ^ ammira , & ama; 
Merauiglia non è : perch'ogni core 
E ladro^per tuo amore . 
Ed io^ perGemma tal godere ogn'hora. 
Mi farei ladro ancora. 

• * 

tALLA SIC. CAMILLA' 

'Beccaria . 

DEL voflro biondo crine^ & tnncllat^ 
Fè la catena Amore., 
: Concuim'auinfeilcorc, 
Dolce nodo s dolciflìma catena $ 
; Che rende la mia vita più ferena* 

Amor, che m'hai legato, 
• Sarò felice più d'ogn'altro affai » , 
Se da tal nodo non ITU fciogli mai^ 




DiGio. ^ attica MctJJkrengo feri 

me de [ima. 

Q VE STA, Ch'A MILr Aeghiacclaj 
Quefta, Ch'A MILL* Accende 
D'amor i cori \ e gran diletto prende. 
Di far , che geli IVn , laltro fi sfaccia , 
Scaltra è d^Amor Guerriera . 
Per qucfta ei regna 5 c fol per qucfta impera: 
Perquefta di mill'almc ha mille prede: 
Per quefta hor fana , hor liede ? 
Ma per queffanco fon beati poi , 
O nel foco, ò nel giel^gli amanti Tuoi. 

Del medepmo alla medejtma . 



AHI, chi vi diede il Nome 
DVna Regina altera , 
Che , con Tarco , e la fpada armata , c 6era , 
Tolfe à Bellona il vanto ? 
Tu fofti Amor : che tanto 
Del noftro mal lei vaeo • 
Perche , veggendo , c n ella pronto il core 
Ad ogniimprefa haueaj 
Et de la morte altrui lieta godea : 
Tal fierezza j per più noftro dolore > 
Co*i fiero nome ci fcoprifti fuore. 



9^ 



4LLA SJG. 1S4':BELL^/1 

Belcredi. 



^1 fi bel vifo , e humano , 

j Donna , vi die Natura , 
Quando formò la voltra alma figura : 

*ercìie nel fen tenete 
Chiufo vn fpietaro cor colmo d'orgogli© , 
Per cui ogni mia pena à fcherno hauete? 
Laflo , ch'e ben m'aueggio , e prouar loglio. 
Che la bellezza altiera , 
.L'alterezza vi fà crudele , c fiera . 



DJ Gì 0. ^ATT J STA 
.Majfarengo alla medefima . 



VO T che Taltrui bellezze hauete à fcherno, 
E i bianchi gigli fol , ch'Amor compofe 
Nel vago voftro vifo , e quelle rofe 
Prezzando , altera fete ; 
Dhe perche non temete 
L'agghiacciato , e canuto horrido Verno ? 
Se la Stagion fiorita bora godete , 

Lafciate ch'altrui fiore 

Colga del voftro amore 

Prima , ch'ai volto il vago , a gli anni il verde 

Tolga colui , che'l tutto ftrugge , e perde. 



ALL.A 



* ' " '■ m 

S>7 

^LLA SIC. ^AD\lANA 

Tormella. 
Di Gio. Batti fifa Majfarengo. 

OD AL Ciclo difcefa a noi mortali^ 
Alma ADRIANA, e carta i 
Son le voiirc rirtuti c tante , e tali , 
Ch*à cele rarui ingegno human non baftt • 
Però che in rerde^ <;ioiianiIe etatc r 
Hauete callitate i c la fautlla 
Si dolce j accorta , e honella , 
Ch*ogni mente k Virtù risucglia , e dcfta . 
Venga Minerua pure, e TORNI anch'ELLA 
Con le Tue doti al Mondo , che Ha poi 
Nulla appreflb di yoi . 

Dtl medejimo dlla tnedepma . 

TORNIELLA gcntil,chcd*ADRlAiINomc 
Porti , e pur NAta lei 
Lungo il Tefin d'Heroi , c Semidei. 
Ben è ragion , fé quella 
Fece ^mofo il Marc 
De Tantico fuo Nome ; onde s*appellt 
Adriatico fino j 

Che tu sì ancora Tonde frefchc , c chiare 

Del limpido Tefino 

Co*l tuo bel Nome ilhiftri 

Si , chViDRI A viua in fcmpitcrni luftri . 

E ALLA I 



Ah LA S J G. OLIMPIA 

VuJJalU . 

BELLISSIMA Guerriera, 
Come crude!, come fpietata fiete , 
Cofi de la mia vita il treno hauete . 
Ma fé tanta fierezza 

Tal hor m'ancide j ancora , 
La beiti mi r^ruiua , acciò non mora : 
Onde fcnto nel cor maggior dolcezza • 
Dunque conchiudo: f'e ben lete fiera 
Meglio è per voi languire j 
Che per altra gioire. 

Dt Gio. T^atttffa MaJJaretjgo . 

allx mcdejtma • 
• * 

STVPISCO oltramifura. 
Che qui fra noi degnate 
Feimarui, OLIMPIA, fiordinoftra etate. 
Perche tanto valore , 

( Benché tenera ancor ) n'appar di fuore , 
Che fotto terren raggio , & human velo 
Degna vi ta , d'hauer foggiorno in Cielo. 




ALLA 



A » — . 
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tiALLA S. MJDDJLENAÌ 

L(gnana. 



Ho che c6 gli anni in voi crefcc bellezza. 
Donna vi chiamo 5 e non più Pargoletta. 
Ma fe tanta fierezza 

Non moiìralfer quei voftri ardenti lumi, 
Ch*à vn fol girar fan l'alma pallidetta , 
Perche'l mio cor confumi 5 
Direi 5 che , beltà in voi recando rnita 
Con pictade infinifa, 
Firia lieto ogni cor dc'mcfti amanti; 
E ceilarian di lor perpetui i pianti. 



zALLA SIC. SFSANNA 

"Beccaria . 



O PARGOLETTA mia. 
Se Talnu vccidi in cofì verde etata 
Con la tua gran beltate 1 
Qual forza haurai contro i mcfchini amanti, 
Quando , crefcendo in te gli anni , c'i vigore. 
Saprai , ciò che fia Amore i 
AUhor farai tu micidiale , e ria 
Chiamata infra la gente : 
Benché hor fei micidiale , & innocente . 



E X Per 
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^er U mede f ma . 

\ 

LA N G VIDA, mefta , c tutta pallidcttt 
Staua SVSANNA bella Pargoletta, 
Quando del gran Fattore 
L'acerba morte al pianto 
L*indufle 3 & reloquen7a d'huomo SANTO. 
Saggio SANTO, ediuino; 
Che con fublirae ingegno, e PEREGRINO 
L'effetto in lei del Sole 
Opraftiallhor con tragiche parole. 

Di GÌ 0. 'BATTI STA 




PARGOLETTA gentile , 
Da tuo'begli occhi Amore 
Auenta tanti ftrali. 
Che fa ne* cori altrui piaghe mortali • 
Ma ruina maggiore 
Fora,fe tu'lfapeffi. 

Che , s*hor co* sguardi , non rolendo, incidi i 
Quando te n'accorgeffi , 
S' vdrebbe dire in amorofi ftridi . 
Amornelafuafchiera 

Di SVSANNA non ha maggior Guerriera. 



ALLA SJG. A^GElL^ 

"BiaruaSartirana. 

CANDIDO il Nome, Talma^e*! cor hauctc ; 
E co'l puro candore 
Accendelte il mio cor del voftro amore • 
Indi co'l biondo crine 
Si ftretto lo legalle , ch*io ne pero : 
Ne difcior cotal nodo gianiai (per« • 
Ma voi, eh' ANGIOLA fete. 
Di tenermi legato foffrirete ? 
Sì s ( mi rifponde : ) perche inficme miti 
Angioli duo (aremcarit «graditi. 

PETI SJG. LlFIz4 

Cornazg^na. 
Di Gio.'Battifta Majjarengo. 

VANDO fìfàmenbellt, 
Allhor più vaga appare 
- Quella LIVIA gentile. 
La CUI beltade altra non hi fimile • 
Onde fe Tarti fprezza , 

Ben hi ragion : perche non dc^tiirbarC 
La naturai vaghezza , 
Per cui ta mille cori fofpirarc . 
Che si tanta beltà giugnelFc Tarte , 
Scemarcbbe di lei non poca parte. 



IO» 

c:ALLA S. HìPPOLITzA 

m 

T)al Al amo. 
Di Gio, '^attiHn MaJJkr erigo. 

FRANCA cT^^mor Guerriera, 
HIPPOLITA, farete, re co gli aniii 
Vi crcfcc la beltà , che tanti danni 
In quefta eti primiera 
A gli amanti minaccia , 
Et ogni fero cor prrnde, & allacci! r 
'\'e ad altro fine il Nome 
D'Amazona tenete : 
Se non che bella, e fiera ia m farete. 

T 

dal amo. 



D'AMOR fon tanti nocfi/ 
DEID AMI A, le tue chiome; che Sa ore 
Sembran ^ à chi le mira : 
Ma chi neMiuini occhi poi s'aggira 5 
Rclèa ferito, cprcfbin varimodi. 
Io parlo à vera prona j 
Ma il dirlo, che migioua; 
Se Pargoletta e lei femplice, epura, 
Che ^ noi) fcorgcndo il danno ^ nou le cura ? 



Dì 



r 



T>i G3. M affare ngo alla mdefima. 



Echi mai viMe Amore ? 
Ecco quella Fanciulla , 
Ne cui begli occhi dolce fi traftulla » 
Egli non è più in Cic lo , 
Ma viue qui fra noi , 
DEIDAMIA , fotto bri fcmbianti tuoii 
Come folto celefte , e diuin velo . 
Tu vaga ? ci vago ancora . 

Tu Pargoletta ? è Pargoletto anch'egli, 
Ei l'arco porta , e i dardi ? 
Q^cfti hai tu ne le ciglia , e ne gli sguardi • 
Egli i Tuoi crini indora ? 
Son belle fila d'oro i tuoi capegli ► 
De Tali ei fol ritiene il bel honore t 
Perche farefìi tu rilleflb Amore • 

cJLLA SIG. AF\EL1A 
oAttendola "Bolognina. 

L'IGNVDA, e bianca Mano ^ 
A V R E L I A, che porgcttc 
Con arte non humaiia , maCclefle; 
Il cor rapì , che vò cercando in rano %. 
Cruda ladra d* A more, 
Dhc rende- emi il core ; 
O almen del voftro dono 
Fatcà queft'alma tnia ; 
Che ladra poi diroui e dolce 3 e pia^. 
Ne più , del mio cor priuo y 
Morrò i ma reiterò col voftro vino . 

E 4 Per 



p'eR Lz4 S. CAMILLA 

Grupellt. 
Di Gto.Batti/la MaJJarengo. 

NON hanrefti, Garrone, 
Arco , ne flrali , per ferirci il core ; 
Se quella , Ch'A MILL'Alme di dolore^ 
L*armi non ti porgefl'e . 
Ella hà ne gli occhi i dardi ; 

Ne le ciglia tien gli archi : onde roffefe 
Tue punjfce cr/j guardi . / 
Tu feri pur > vibra faette (pefle ; 
Rompe pur gli archi , e tenta ardite ffuprcie ; 
Che , quanti ne vorrai. 
Et archi , e ftrali da CAMILLA haurat^ 

aLLdy^ SIC. ^JtJi^A 



NINFA, tue bionde chionat 
Son fila d*oro fchietto , 
Con cui CI lega Amore in nodo ilrett# # 
O mia vezzofa Clori , 
Che de Mirti , e d'Allori 
A Itiera vai , coi) l'aurea tefta ornata j 
Certo tu Tei beata. 

Onde reco VELOCE , fpcro anch'io , 
AI Cielroiarcouialidel DESIO. 

AUhcr 
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ALLHOR fereno c*l Ciclo ^ 
Ch*à noi li fcopre il vifo 
Diquefta pura , e vaga Paftorclla> 
Che*n frefca età nouella 
Co'J Tuo Reale alpetto 
Molira , anco efler qua giufo il Paradifo . 
E quando auien , che con quel bianco velo , 
E trafparente il copre j a noi diletto 
Reca j e maggior vaghezza 
Fi quella ombrata Tua chiara belleizt • 

DA le tranquille ciglia 
Di quelta noua Dea , che s "aflbmiglia 
A Venere 3 Amor prende e Tarco , e i Itrali , 
Con quai ferifce Talme de mortali. 
Ond'io dico fouente j ^ 
Queft'immortal y leggiadra 3 alma Guerriera 
Fra la più bella fchiera 
Di Pargolette in quella d'oro etatc 
Supera tutte l'altre di beltate . 

SOTTO le ciglia llan duo foli ardenti, 
Ond^ardono ledenti. 
Ma Si è foaue e J foco , 
Che Palme de Pardorc 
Prendon gioia , ne prouan mai dolore . 
E fe tal volta con foipiri y e pianti 
Contendono gli amanti , 
Dubbioli de la forte 5 
Qual vita haurà di loro , e qual la morte 5 
Elia faggia rifponde a tal contefa , 
E dice i che d'Amor Cekile e prela • 



E S Giocondi 



1o6 

GIOCONDI fon quei fiori y 
De 1 cui foaui odori 
Si nutre il cor di c[ueft'aJma Fenice g 
Checjuel fpirto felice 
D'HIPPOLITA rinoua. I vcrihonori 
Di lei rafl'embra à le fue figlie amate , 
Ch'altiere van per ciò , liete , c beate* 



SO N di Coralli le labra rofatc i 
E quelle chiare Perle 
Fan ftupir anco i Dei folo à vederle » 
Indi fpira la bella Clori amata 
Vn'aura dolce 5 e grata ; 
Che, qual di Primauera nouel fiore, 
Inuidia TAmbra u'haue ^ e gioia il core • 



DH le graui parole, e dolci accénti 
ScupiCcono le menti y 
Che di fi grata y e Celefte Armonia 
Prendono gran conforto 
Nel cor , che talhor morta 
Sentefi di dolore ; 

Lagnandofi , che t^rrdi tanto Amore ^ 

A riiiieghar in lei 

I furti , c i be* trofei , 

Che fd de ralmc mette, efconfolate » 

Per cefi incauta , e tencrella etate. 



Candidi 



. r - ' ^1 Il ' — lì— 
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CANDIDA neue in volto , c frcfchc refe 
Amor di fua man pofe . 
Soii de le ro(e le pungenti fpin» 
Acutiflimi dardi , 
Ch'auenrà con fuoi guardi , 
Q^iefta pura Colomba > e con la neue 
Dimollra hauer il cor d'algenti brine , 
Oiid ch'erranti van l'alme , e nKfchiuc* 



AVANZAN lefue maniTArmeriao^ 
Il puro Auorio , e TAlabaltro fino 
Di candore; elonghctte 
Si veii^on j tond^ , & di mifura ftrettc : 
Ne vena , o nodo appare , 
Che fole al Mondo fon candide , e rare ; 
E mentre ella le fnoda al fuon co'l canto ^ 
Qjjal nona i noi dolciflima Sirena > 
Sgombra dal Cicl le nubi , c'I ralfcrena . 



Igeili 5 e i portamenti percgrinr 
Fan merauiglia a tutti , 
Che di sì cari y e pretiofi frutti 
Lo(tan la fertil Pianta , e più fecondi r 
Et de la nolèra età la più gioconda • 
Ond^io 3 che vago fui ài tanta gloria , 
ConfecraiquelleRimeà la memoria 
Del voftro Nom.€ Illultre , e gloriofo^, 
Che fcolpito nel cor tengo gioiofo . 

B 6 Ocome 



1 



To8 

OCOME lieto Amor fà'n voi foggiorno. 
Pargoletta gentil , che d'ogni intorno 
Spirate e fiamme , c foco : 
E Talme de gli amanti in ogni loco 
Ardete , e con li biondi capei voltri 
Legate in mille modi i cori noftri . 
Lungi dunque da voi le ne Uian tutti , 
Ch*ancor fon troppo acerbi i voftri frutti. 

VOSTRA rara, diuina, alma bcltatc; 
Ricetto d'honelìate , 
O mi| lucente ftella , 
Il primo di ^ che intento la mirai ^ 
Vi fè quell'alma ancella : 
E tal gioia ne fcntc y e tal diletto 
Quefèo mio prcfo core ^ 
Da fi grato legame 3 e dolce ardore j 
Che gode il Paradifb , 
Mentre miro di voi Tamato vifb. 

ANNA, ne i cui begliocchi il Dio d^Amorc 
Ticn rimperio , e'i luo feggio j , 
S*io non erro , ò vaneggio , 
Scocca itraii i tutte bore : 
Ma che dico io d'errar ? Troppo è pur rero 5 
Ch*in vn Ibi colpo mille n*heL)be il core • 
I Ond'io ferito ^ tremo , piango , e pero ; 
Ma pietofo vn bel lino il pianto accoglie ^ 
Per offerirlo à lei ; perche lue voglie 
Dure tìan dolci y ne mai cruda , ò ria 
Ver me fi moltri i ma più dolce , e pia . 

\ ' » Qucfta 



I 

QVEST A d'Amor Guerriera ' < 

Senonfoffc fi fiera , 
O che bel guerreggiare 
Fora con quelle amate luci care . 
Ma dhe s'auien^ch'ella rn fol ftrale fcocchi 
Dal fplendor de begli occhis 
Etant'afpro quel dardo , 
Ch'aucnta co*l fol guardo ; 
Che fà ne Talma alprillìma ferita , 
E mi toglie à vn fol colpo (ohimè) la vita. 

PER LA S. FRANCESCA 

Bcrtia . 

QV E S r Angiola del Cielo , 
Mentre deuotaà Dio i prieghi Tuoi 
' Humil porge con lanto ardente Zelo, 
Tal riuerenza defta co*I Tuo efl'cmpio 
In noi 3 nelfacro Tempio > 
Che dVn fi pio , e gratiofo effetto 
N'hangli Angiolipiacer, gloria^ cdiktto. 




Alla 



ilo 



zAIU me de finta i 



PA R G O L E T T A ^amorofa , 
Com^efler può ^ ch*àncor iionproui Amore, 
È purinuoliil core , 
Di chi mira il tuo vifo , 
Qn^ando foaue sì formi quel rifo ? 
Dhe mifcrelli amanti 
Che fia di voi j c]uand*ella in altra etate 
Haurà crefciuti gli anni ^^e la beltate ? 
Crudi fofpiri, afp ri tormenti, e pianti. 



P£\ LtA SIC. MAR- 
GHERITA DE COl^E. 

LE belle chiome ardenti 
Di qiiefta pura , e candida angioletta 
Amor formò 3 per fàettar le genti • 
Dolcifiima faetta : 
Che le ben fiede il core , 
Lo lana poi con dolci sguardi Amore* 




Per 



Ili 



PE1{ LA SJG. ANGELA 

Bianca "Beccaria. 



MILLE fiamme d'Amof, mille facclle 
Spiran le luci belle 
Di quelta Pargoletta 
E mille riocfi Amore 
Tede con quel aurato ^ ardente crine , 
Con cui ci lega , ardendo , 1 alma , c*l core. 
Amor 5 fe fon diuine 

Quelle fiamme , e quei ftrali j 
Ond*è,che fan nel cor piaghe mortali ? 
Qu,efto auicn ( dice Amor ) per darci fegno. 
Che frutto è lei di cruda Pianta degno. 



DI aio. "BATTISTA 

Jìdajfarengo alla me de [lina. 

NON ha tant'occhiil Cielo, 
Quante bellezze hauete 
Vaga fanciulla , 5c non le conofcc te » 
Amor ben vi deftina 
A gloriofe imprcfe ; 
Che mille reti ha tefc ' 
Ne i voftri biondi crini : 
Et ne gli occhi diuini 
Licuruagli arch^ , e le faette affita^ 
Ahi laflo, e per voi quanti 
Fieno infelici Amanti > 



D'Amor 



1 II 



D'AMOR lacci teflea 
In bianco lino vaga Paftorella ; 
E la Pe rima in grembo le fedca : 
Quand^o la vidi ; e da Tuoi guardi accefb 
Rimafi , e da le treccie bionde prcfo . 
Io fon ferito , A mor , di doppio ftralc , 
Ne veggio al mio gran male 
Rimedio . Di lei dunque accende il core , 
£ Talma ; e fia col nodo vgual Tardore • 



DVNQVE, Filli gradita. 
Sdegno potrà fcemarc 
L*amore di due alme tanto care ? 
Dbe non fia ver , che da leggiadri petti 
Nalcan fi crudi elVetti : 
Ma fia Tira y e lo sdegno in quefia vita 
Cagion d\n nouo luccio , 
Onde non fciolga mai d*Amor Tmipaccio 



QVEL foco, che portafte di lontano 5 
Donna^con la gentile,e BIANCA mano. 
Ahi , che m'abbrugg iò'l core 
Del vollro dolce amore . 
Ma fe'l Nome , la mano , ci volto è ncue , 
E*n mezzo il ghiaccio quel ardente foco 
In braccio à voi n'hebbe ficuro il loco s 
Fate y dhe per pietà , ch'elio cor ^do 
Arfo , ficuro anch'ei ritroui il nido . 

Tofto 



H 
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TOSTO chc'I vago afpetto 
Di DORALICE in habito araorofa ^ 
Et leggiadro mirai; tutto gioiofo 
S'accefe il cor j ma in gielo 
Poi fi cangiò 5 merce del facro velo , 
Che 5 coprendo le chiome d*oro allhora ^ 
Eltinfe il toco , & ne Teltin^ue aacora . 

GLORI, la bella mano. 
Che , per quctarmi il core , 
Tofto porgerti , accorta de Terrore; 
Sotto tua hnta pace 
Nel petto mio di^n:ò più viua face r 
Ma (pero ^ ò man crudele f - 
Che Hae haoraa dai duol 1 a(pre querele # 

Dì GÌO. BATTISTA 

Ma^arengo nel me defimo fig- 
getto ^dif or ger U mano. 

PAR E A di bianca nette 
L^ignuda voitra mano ^ 
Donna , che mi porge/le in atto humantt. 

)nd'io , che dentro al core 
Accefo ero dVmorc , 
Lieto la prcfi i mi al prefente obietto 
Sortì contrario effetto i 
Ch*efl'endo tutta foco , 
M^arfe di maggior fiamma in tepipo poco . 
Talché, fé ben parea ghiaccio di fuore^ 
Agjjionfc ardor a ardore • 

Sopra 
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Sofra un Rttram. 

Q VE STO è*l vero Ritratto 
De la mia Clori 3 che tant*anni accefb 
1 len quello core s & n*hà gioia, e diletto, 
f 0*1 porto al collo appefo y (to 
Per dar riftoro à gli occhi y e à Talma a vn trat- 
Q^andp auién > che del loro viuo oggetto 
Rimangon priui : ò che dolcezza hi 1 core : 
Ma ingiuflo è ben Amore, 
Che me del Tuo bel volto in ccnde y c*nfiamma, 
ISe Clelia in Id di foco vna Ibi dramma. 



QVESTA diuinalmag©^ 
O Filli à me gradita. 
Vi dono] il cui fembiantc^ 
Colmo di gratie tante , 
Io porto ogii'hor fcolpito dentro al core ; 
Onde prendo la vita. 
Gran ranto fia di.te , faggio Pittore f 
Che co*l viuo colore 

Fai , disella e fpira , e parla , e*ntorno gira 
GId»cchrv)Congraafiupor,di chi la mira. 




la 



1 » 



Uopra I 



Oi 



S opra pÀio de Guanti . 



O Care 5 amate 3 aucnturofe fpoglie^ 
Che 1 nuei deliri , & le mie giuilc roglic 
Addolcitela] mirariu ; 
Io giamai, di ^^aciarui, 
Satioiarò. Ma dite per pictadc; 
Qual fato , ò qual ventura 
Vi guidò in grembo , a quella LVCB pura f 
Nulla mi rilpondctc ? 
Ah ch'in fen(itc fcte . 



^elmedcjim [oggetto. 



Oche felice augurio , ò che bel Igioc^ 
Mi fan mie fide fpoglic j 
Volando in braccio a quella , 
Ch^à fuo piacer quell'alma e lega , e fcioglie. 
Ma fc d'Amor rubella 
Ella non fofle i anch'io , 
Volando , fperarci ^ Tincendio mio 
Spiegarle : acciò pietofa alcun conforto 
Porgefle à tanto ardore , ond'io fon morto ; 
O che'l laccio fnoda/ie ^ 
Ne del iu'amor legarmi più tentafc. 




Di 



li6 

D I G I 0. 'BATTISTA 
A^a^arengo neLmedefimo 
/oggetto. 



SPOGLIE amorofcjecarct 
Che Tauorio coprile , e'I puro latte 
Del mio bel Sol ; dhe non mi fiate auarc 
Di quel foaue odore , 
^ Ch^efcie da voi fouente^ e nutre il core : 
Ch'anch'io vi dò ricetto , 
Ouc lòggiorna Amor ^ entro al mio petto. 



Delmedefimo. 



AHI cruda empia mia forte: 
Ahi fiero mio deftino : 
★ Ahi chi mi cela quel Nume diuino. 

Per cui mi ftruggo, & ardo infino à morte ? 
Felici amate fpoglie s 

Cui goder fece Amor quel , ch*à me toghe 
Hor nemica fortuna : quefti baf i 
• Vi dò con tutto il core. 
Che M fili sfarza Amore. 
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Dt Gio. "Batttfìa Majpirengo 




PRIMO amor elei cor mi# 
Fofte , Flerida beIJa, 
E Tvltimo farete, 
* Bella Flerida 5 ancora , 

Se d'vguaJ fiamma m'amerete ogn*horl. 
Altro ben non dcfio , 

Ne m'accende d'amor altra facella , 
Che voi, per cui ie voglie mie fon liete. 
Et prima, chepigliar nouo penCero, 
Cangiar la vita in cruda morte Ipero*. 

SEGNO non e d'amore. 
Il trappafl'armi co'bcgli occhi il core: 
Ne fia mai fegno di volermi bene , 
Flerida , come dite. 
Il legarmi con mille afpre catene • 
Dhe 5 ch'io m'inganno , vdite : 

Perche i bei guardi voltri , e le parole^ 
Onde ferire , e'n carenate il core ^ 
Sono fegni vcriflimi d'amore . 

NO N fere voi , ben mio , 
Che con foaui guardi 
M'auentatc nel cor hamelle , e dardi ; 
Si, vira mia, chcfete 

Quella , che co'begli occhi mVccidctc : 
Ma fènto nel mirar tanta dolcezza. 
Che, pcrmiraruij ilcor morte difprezza, 

Straai 



1 18 

STRANI effetti d'amore , ^ 

Opra in vn tempo iflcflb entro al mio core 
La bella Donna nìia . 
Che mentre da la dolce bocca fpirz 

Ver me Tana foaue 

Degliamorofi detti i ecco ei refpira > 
Ecco goder defia 

Quel ben, che lungi vede, &mai nonhauc. 
Ma (e con le parole i lumi gira , 
Temo , tremo 3 fofpiro , ardo , & agghiaccio^ 
Rido 5 gioifco , mi diltruggo , e sfaccio • 



A ^^^^^S» che quelle luci 

\Jl\ Veggo turbate , & di mirarmi fchiue > 
Oue d^Amor la gran poflanza viuc . 

Donna , che v*hò fattoio , 

Che mi negate le mie fide duci 3 
E armata di fdegnole, altere ciglia 
Nemica vi motìrate al defir mio ? 
Dhe y perche con gli irati vollri guardi 
Piagate il cor d*auelenati dardi ? 
Ahi trilla empia mia lorte , 
Se,dond'alcri hi la vita , io attendo morte . 



AH-, quando farà mai , che qucfio core 
Del Tuo dolce léruir pago, e contento 
Ne relti ? ahi fiero , & ilpictato Amore. 
Tu Ibi dunque potrai , 
Tenermi lunge da que'dolci rai , 
Che , qual ti agge à le il ferro calamita 9 
Coli tirano à fe quelia mia vita ? 

Donna 



DONNA, laurea catena 5 
Ch*al chieder mio porgcrte ^ 
Non sì torto la defte, 
Che*] cor mi ftrinfc in amorofà pena j 
E sì legato fui y 

IO moro 5 ahi laflTo , ripenfando i vui . 
Ma dolce m*è il morire 5 
Morir per voi 3 rnia vita ; 
Poich'à morte m'inuita quel defire ^ 
Ch'ho, di trarmi dipena, & di martire. 



DONNA, al voftro languire. 
Mi Tento , ahimè , morire • 
Perche, s*opra è d'Amore. 
Ch'io viuo in voi , & voi in me viuctC 9 
Credete pur, credete, 
Che dal duol vollro fentirò dolore ^ 
E mentre à voi la fnlma ^ 
A me languirà l'alma • 



GIÀ neue,crofeil voltai, 
Perle , e rubin la bocca , 
Et ne le mani il puro latte accolta 
Hauefte , alma mia (Iella : 
Et hur , ahimè , febre importuna , e fella 
Di libido pa'Jor v'ha fparfa ,e tinta. 
Acciò tanta beltà rcftalfe elhnta ? 
Dhe non confènta . Amore , 

C'habbia di voi la febre vn tal honore • 

Mentr 



MENTRE in attopictofo 
Con occhi languidctti mi rimira 
EgraFilli 3 c dolente j 
Ecco il mio cor folpira > 
Pica d affetto amorofo , 
Et per pieti ^i lei mancar fi fcnte « 
Ma non fui lolo allhora y 
Poiché n'hebbe pietatc il Cielo ancora . 



QVELLA vermiglia Rofa 
Sembra quefìo mio core , 
Ch*arde,Donna gentil, del voftro amore. 

Ma differenti Iòno 
L'arfo mio core, e*lbel foauedcnoj 
Poiché la Rofa fua beltà natia 
Perderà , ma'l inio amore eterno Ita. 



V 



N (!olceSìIa vita 
Mi dà , ma vn Nò la morte . 

Quello à pietà v*inuita , 

Qi:efto gradir vi fà mia dura forte , 

Dhc , s*à di pena trarmi , 
Amor v'infpira 5 & , ch'io mi fciolga , volej 
Formate vna di quefte due parole . 
Che cefi vuol il Ciel , cofi mia forte , 
ChVo Sì la vita , e vu Nò mi dia la morte. 



ìli 

S*A me fiammeggia ( come dite ) il rolto ^ 
C amion nVl grande amore , 
Che di voi m*arde 3 e mi confuma il coir . 
Ma voi fe in vifo pallidttta lète j 
E perche non temete 
Gli infocati d*' more accefi dardi. 
Che non può ir Donna Tamorofo laccio , 
C'habbia di pietra il cor«> e*l leu di ghiaccio. 



DOVE n^an date Voi, earobeami^i 
E non vi ficguo anch'io ? 
Se già vi diedi il core , 
E lenza quel fi more. 

Come, laflb, potrò ferbarmiriu^j 
Reftando di voi priuo ? 
Ani y che morir conuiemmi a tal partita ^ 
Poiché fictc il mio core^ & la mia viu • 



FLERIDA, al tuo partire j 
Io mi Tento morire . 
Mancami vita al core ^ 
Ohimè, ch'iomoro. Amore. 
Dhe non partir , cor mio , 
Non ti partir,ben mio • 
Ahi crudele partita, 
ChVfcir mi fa di vit4 • 



f fehe. 



IIZ 

DHE, ch'il mìo ben mi toglie 3 
Et ch'il mio Sol m'iiiuola 3 
La cui prefenza fola ogni mia (pene 
D'amor nutre , e mantiene ? 
Due veloci deftrieri ^ 
Più che vento leggieri 5 
Cui 3 per clonarmi più tormento al core ^ 
Aggionfe Tali Amore , 

I 

/ 

A HI 3 chi mi dà la morte. 
Chi mi toglie Ja vita 
Hor 3 che Flerida fà da me partita ? 
Flerida empia crudele j 

Che y in premio del mio amore > 
Mi dai pena > e dolore j 
E di tofco mi pafci > e amaro fele . 
Hor sì ch'ai mondo ti farò palefe . 
Per inftabile , ingrata > & difcortefe » 



D AMONE àTii-fìdifle. ^ - 
Se di Flerida i bei lucenti rai , 
Gentil Paftor 3 vedrai j 
Spiegale in cortefia 
La doglia , e pena mia . 
Et fe benigna ( come fuol) t'afcolta 5 
Pregala , chVna volta à me ritorni , 
E qui lieta foggiorni'. 
Che de'bei guardi 3 difue luci viue 
La Greggia pafce , el fuo Paftor fi viue . 



Queftc 



QV ES T E mie baffe Rime 
Di ftil 3 fi'ingegno ^ e d'arte. 
Ma però piene ìn parte 
D*vn accefo defire , alto ^ e fublime , 
Volli 5 Donna, facrare 
Solo al veltro bel Nome : 
Quando vna voce vdij ( & non so come ) 
Che*n fecreto parlare y 
Brami , che i tuoMefir non lien fallaci ? 
(Mi difle) taci 3 taci . 

ALLA SIC. ANGELA BIANCA 

Beccaria • 

O terrena A ngioletta > 
Che con cele/li fpirti 
Fate pianger d' A mor le Querele e i Mirti j 
E doue tal dolcezza tolta hauete. 
Che di me lleflb priuo mi rendete ? 
Ahimè, c^hor veggio, come 
Son limili i cortami al voflro Nome . 

DEL SIG. STEFANO GVAZZI. 
Alla Sig. Giulia Bofla Caftelletta. 

ESCE ò Giulia talhor per gli occhi fuore 
Voftra bell'alma , e mira 
L'Angelica figura , 
Che nel vifovi pinfèJa Natura; 
Poi dentro fi ritira , 
E dice y E mia beltate aflai maggiore j 
Quella è caduca , e frale y 
Quella è di Dio lèmbianza alta , e immortale. 



V % Di 



I 



1V4 



!>• J\CEFiTO TEI{^ Ljl SIC 
Giulia BoJJaCaftelletta. 

N qucfto altiero vifo occulto giace, 
( Fuggi^^ ahimè , deh non mirate Amanti,) 
Quel Dioiche pafce i fuoi d'amari pianti. 
E voi pur il mirate ? 
Deh vengaui di voi ftefli pietate • 
Forfè non mi credete. 
Ah ciechi non vedete 
Arco 3 Catene , e Face 
Occhio , Capello , e Man, che vi disfacc ? 



DEL MOLTO ILLVSTRE SIC. 

G io, Giacomo Bollo . 

[^LLA S. COT^TESS^ OBJTHljl 
Da Bjhò Mtendola Bologninaytl cui T^ome 
Juona in lingua Greca Monte di Dio. 

OGNI leggiadro fpirto 
Si sforza d'inahar con proft e rime 
Il voftro Nome à le fuperne cime • 
Ma ceflihomaijchigode 
D'inalzar voi con lode 
Di Prudenza, Bellezza, o d*Honcftate, 
Sei Monte liete di Diuinitate. 



\ Allt 



jLLLjl S I 6. COT^TESS^ 
Taola zittendola Bolognìna . D incerto. 

SDEGNATA rn giorno con Amor la Madre > 
Spezzogli Tarco^e fpenfegli la face 
Onde gemeua il Pargoletto audace • 
Mirando poi la Madre il tuo bel vifo^ 
Difl'e al figliuol 3 hor taci, 
E muta il duol in gioia ^ il pianto in rifb » 
EccoTarco, e le facK 
Saran quegli Occhi à te faci immortali 
La Mano auenterà gli ardenti ftrali • 

^ m[ S I G. co T^T ES S jt 
Bianca Somaglia Maina. 

OB I A N C Aj. e fredda più che bianca ncue 
Come portate in uifojC foco^ e ghiaccio ^ 
Ond'io n'ardo & agghiaccio ? 
Che fe con gli occhi ardenti m'accendete^ 
Con le parole ghiaccio mi rendete. 
Ahimè che quelle fono arti d'Amore^ 
FocoTecar i gli occhia e neue al core • 

PE/^Zc/£ SIC. L jt r \ Jt\ 

CarpanaVona . 

E OVEST A Laura Bella, 
E di colei più bella ancora parml^ 
Che sì lodata fu ne i Tofchi carmi . 
Almen fofs*ella in quella jòquefta in queliti 
Quefta ver me (ària men parca, e auara, 
Qu^ella più degna ancor d'opra fi rara . 

F i P" , 



PER LA SIC. ISABELLA 

Cornazzana Beccaria . 

OGNIVN chiama cortei nouello Amore , 
Poiché con foggie noue , e pellegrine 
Di tutti i cori fà mille rapine . 
/ himcjfofle pur ver, che la figura 
D'Amor data le hauefle la Natura j 
. Che non haurebbe quegli ardenti giri, ^ 
Con cui fere,& abbruggia , ouunque miri . 

PER LA SIG. LIVIA 
Caccia de Corte. 

PITTOR, fé pinger, brami. 
Quel Pargoletto"Dio,nomato Amore, 
Pingi coftei , che m'ha inuolato il core . 
Son pari di bellezza, 
E pari di fierezza i 

A lui dà gli occhi, à lei di le quadrella , 
Che quella pare Amor, Amor par quella . 

ALLA SIG. ZENOBIA BECCARIA 
Parona, mentre in habito vedouile ce» 
laua gli capelli fotto bianco velo , 

VOI mi celate il crine> 
Co*l qual mille fiate 
Fefte , Donna , di me crude rapine . 
Se voi celate quello per pietate , 
Perche da gli occhi m*auentate al core 
La più cocente face , ch'habbi Amore ? 
So , ch'adombrar volete la fierezza 
Con velo di dolcezza , 
Per farmi patir poi più crudel morte ; 

Perche improuifo mal noce più forte . 

ALLA 
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ALLA S. MARGHERITA 

Trona dal Adamo. 
Di (^Angelo Peregrino. 



MAI NOnfàrà^ch^iocfica, 
MARGHERITA gentile. 
Che beltà fia alla voftra altra fimile • 
Ma ben dirò , che y fe volelFe , Amore 
Pinger, faggio Pittore 5 
O ritrar Vener bella > 
Voi fola 5 alma mia ftella ; 
L'effempio eflèr potete ^ 
Che Vener bella , anzi Amor fle/Tafète . 



D / G IO. ATT 1 STA 

Ai aff arengo alla medejtma . 



OScefa ì noi dal più fublime TRONO * 
Candida MARGHERITA i 
Lume y fenno , valor , beltà infinita 
Pione dal vago voftro ^ almo fembiante : 
E fon le gratie tante j 
Che'ndarno fpero , mentre ne ragiono j 
Giugner felice al fegno . 
Che non s'erge tant alto humano ingegno ^ 



F 4 Di I 
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DJ GIO. B ATT 1 STA 
AduS arengo fipra ti fuonan 
dyna Signora. 




T Affo, tVTtomiflruggequelL Amano» 
(SOLa REte* al mio SOLe,) 

F A tta di latte i e pur MI s F A ce in vano . 

Miro lei; pero. F A m M I poi gioire , 

RE udendo SOL co'Ifuon dolce il martiRE. 

V T ile trouo L A , V * T rouo il danno , 

Che fé gli occhi n'han penc# 

N* hanno Torecchie bene. 
Dolce gioco d'Amore j e dolce Inganio : 

ChVna man fere, cfana e in vn momento 

SOLA tVTto MI FA REo , « contento , 




IL P I K E. 




TAVOLA DELLE RIME. 

CHE tato cercareU cagto»e..j^ 
cruda morte. &c. 6 % 
^hi y che la chiufa fiamma , 8p 
^hi y chi mi dà la morte. . 1 2 a 

^hiiChividiedeilT^ome., 9^ 
Jhì crudaycmpia mia forte . , 1 1 6 

Uhim e , che quelle luci , . 118 
, quando fard mai . . 1 1 8 

L^' l'apparir di quefia a Ima Camilla» 5 6 
^»Allhor fereno è7 Cielo , . 105 
Li/w^T IfabeUa mia. 6 é 

\4lme deuote ancelle , , Sj 
^^manti , fe cofieL . 67 
^JimaT^ona d*^more . . 78 
^mor , ch'algente ghiacciole dura pietra, . a 6 
^mory la gloria tua,, 78 
^Tìior , ond'è , che di Madonna il rifo • • 80 
^mor per fiio dìfdegno . 54 
^mo sì il dolce Canto . . 81 
Angela y chi non sa, come dal Cielo . • ^6 
Angelo y che con flile Peregrino , , 7 
^nnagentily eh* àgli Anni . . 58 
^f/na,nc'cui begli occhi il Dio d'Amore .108 
^rdafi pur di T fiche il Dio d'Amore . . po 
^rderyftrir , legar , bear yn core . • 38 
^ttanj^an le fue mani l'Armetino . i 

F 5 Baciai | 



T A 0 L A. 

B. 

B^ClJil Cupido pargoletto ignudo, 28 

BaHeràdunq;vn guardo, &c.,, 7P 

Bella fetCy ifabeUa,, 72 

Belliffima Guerriera . , 5)8 

C. 

T^D 1 neue in volto , &c. 1 07 

Candido il T^^pme, l'alma &c. i o i 

Cantin le lingue à dieci, à cento a mille . • 8 

Canti non fon , ma incanti , . 16 

Cara Gemma d*^more . . P4 

Ccdan gli argenti , e gli ori.. 5? 5 

Che puoi più fkrmifò F enere crudele , 1 1 

Chi veder brama angelica figura . 2 5 

dori 9 la bella mano , 115 

Com e l'interno affetto . . 5 ^ 

Con dolce y nodo ^morrete te fiea» 18 

Cow^re fofpiri^more, 47 

Cor mio, Lucciola fete, 21 

D»/« i«f vermiglie rofe , &€• . . 78 

2)4 /e tranquille ciglia , 105 

Damane à Tirfi difje . . 122 

D'Amor lacci tejjea . 112 

D'Amor fon tanti nodi , 102 

D<z languii' occhi il pianto rio. 6 2 

Da 



Da ni face io partita,, 82 
D'Mgelo il lipme haueie . . 5 j 

De le graui parole , e dolci accenti, 106 
Del vofiro biondo crine , ^ annellato . ^4 
Dhe,almen con roi eguale haueJTiol foco. 68 
Dhe, ch'il mio ben mi toglie . . 122 
Di dura Vietra hai core . . 81 
Di Liuia nel bel vifo , ond'iù fon prefo , p i 
Donna , al T?ofire languire . . 1 1 p 

Donna , ch'à Tarma tacque ornafle, , 74 
Donna » che Bianco il T^me ., +• 7 _j 
Donna,da bei voflr occhi vn tal f^lendore. 41 
Donna di merauiglia, 3 4 

Donna , i tre vaghi fiori, .. 8 
Donnay l'aurea catena.^ lip 
Donna, nel vofiro volto , » 57 
Donna > mentrio vi miro . 76 
Donna , quand*io vi miro . 54 
Donna yfete sì Belia . ^ 72 
r fon tali , e tante . ^ 41 
n'andate voi, caro ben mìo . . 121 
Doue fon gli occhi y che'nuidian le Jielle , . 64 
D' vn cibo sì Joaue . 65 
i>'3?« 2\(eo , e d'vna ardente Luce f^lende . 44 
Dunque fia ver , ch*vn sì leggiadro velo . , 7P 
Dunque, FiUi gradita,- 112 
Dunque non fenti, dimore . . 76 

F 6 Dunque 
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dunque ter lampeggiar vago , e fereno . i 7 

F^CCO -pn ingioi del cielo,, p 
j Echimaividc^morei loj 

llidonia gentile . . SS 

^ranC onde gelate e nebbia ofcum > 1^ 

Eran smaniti sì gli fpirti miei . 7 1 

Errai Donna , e mi pento de terrore . 50 

E/ce ò Giulia talhor per gli occhi fuore, iti 

Efei da gli antri ojcuri . 61 

FELICE h ben quel core,, 70 

Felice , e lieto giorno • 6 1 

Feliciffima fiete.» SS 

Flerida , d/ Tuo partire . • ili 

Far// per accennarmi • é o 

Franca d'amor Guerriera . • 101 

F«^i Vafi orydhe fuggi l%rme amate . 5 j 

GJv/£^ co'l guardo accenderle. la 
cor/?, e pofi ne l'eterno oblio . . po 

Ci/ì »e«e iCrojeUvolto*, 115 

Giocondi fon quei fiori . 1 o < 

Gitene animaletti y e lieti, e cari, 4^ 

H. 

H»/i* wc/ ì»o/ro /e rofe^e nel crin loro . . 6j 

Hot che con gli anni in voi 9i 
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Hor fi rafiiughi il pianto . 

IGefliy e ì portamenti peregrini . 
Il bel purpureo fiore . 
Il buio crejcc , e [cerna la ^eran^^ . 
Il folle ardir del tcm erario duce • 
Jl pianto , Gar%pn cieco . 
Il Borgia voHro T^me . . 
Il vago , bianco , & leggiadretto piede . 
In quefto altiero vìfo occulto giace . 
In voi contende, ò Volifiena mia . 
lo , che lento non fui al fauor grato . 
Io chiederei aita . 

LjlGBJMEy chele perle ùrientali. 
La manoyche, giocando, vi mirai . 
Languida , mefia , e tutta fallidétta . 
Lafciii, de lafcia il velo , 
Lafciate, ò facre Mu/e , i dolci Canti . . 
La fmgolarbelle^^ . . 
Lajfo i che d'amor fieguo vna pittura» • 
LafìOiquand'io [perai » 
Lajjo , tutto mi ftrugge quella mano . • 
Lauìnia il voHro vij'o . . 
Le belle chiome ardenti . 
Leggiadra alma diuina . 
L'ignuda , e bianca man9 « 
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12 
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73 
46 

124 

68 

48 

60 
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40 

100 

61 

11 

701 

138 
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9Ì 

IO 

todar 
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Lodar Venere bella . . 65 

I Lucida Margherita . . 87 

LF ci fante, eBEate,, 4^ 

Lucretia, alma reale . 44 

Lucretìay il dir , che voflri crini d'oro 4/ 

M. 

MsA I non farà , ch'io dica . . I ij^ 

Mentre ch'inani^ à fuoi. &c, iz 

Mentre , con "poi giocando yimìro fifa • 5 5 

Mentre , Donna , m'affifo . . 5 

Mentre in atto pietof ì mi rimira, . 120 

Mentre l'iAprile , e'/ Maggio . . ^ i 

fiamme d' ^tnor^mille fhcelie, 1 

3ii , ^ ^J'wg^^ Orithia , d'^f • » 15 

. ^- . 

N£ Z ^ oritù aprile , é^f . • . pi 

Islinfaitue bionde chiome . 1 04^ 
tfwcoy /cio/^o rf^ penfter noiofo • 

di Diamante hà'l core , » 8 ^ 

2S(o» è jjJ'f /tf fiamma» 47 

TNJ^t;» /« giamai ,nefia.. g 5 

!2s(o» tanf occhi il Cielo . • ^ IL 

"^(0» haurefìi Gar-z^ne . . 1 04 

perche fiero il "Home , » J^é^ 

?»(pn yèff l'oi , ben mio * . 117^ 

7n(P» ri pen/are, ^Amore ► 1 8_ 

0 bianca^. 
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0. 

BiancaiC fredda più che biaca neue.i 2 $ 

0^ care amate, auentwrofe Ipoglìe , 11$ 

Occhi , che fia di voi . i p 

0' che bel nouo ìnganm . . 7 o 

0^ che dolce':^ Untore . . 8 q 

O^ch'ejìremo diletto. 48 

0^ felice augurio , ò c&e bel gioco . 1 1_5 

0^ coTwe /ie^o w^iwor « vci foggiorno . i o_8. 

0^ OWa <j noi mortali . . ^ 7 

0^ di Gratie , e d'amor alto ricetto . 1 0 

0^ dolcif^me voci . , 8 1_ 

0^ fortunati Montii%> Colli auarì , 5 6 

Ogni leggiadro Jpirto, 124 

0^«' vn chiama coflei nouello Ornare , . iió 

Ohimè , come pungenti . 5 p 
Ondeggia il bel crin d^oro a l'aura fparfo . . 77 

0 "Pargoletta mia. 99_ 

0 quante volte in van Famato 7{ome , 5 8 

Or ite pur amanti ,.. l ^ 

0 /fcya à noi dal più fuhlime Trono . • 1 27 

0/Ì:«m è la mia Luce , 50 

0' terrena ^ngìoletta . 1 ì-^ . 

Pw41^£^ di bianca neuc. . 11^ 

Vargoletta amorofa . i I-Q 

"Pargoletta gentile . , 10^ 



Tafce la Donna mìa ^uefi'alma afflitta » 4^ 
Tajcer Calma crederle ^ ^ 
Terche la bella , e cara amàta imago 
Terche jfordaà miei preghi . . iS. 
Terdute l'orme, errai per piagge , e faffi » 



Ter far di me la prona , & del mio amore . 
Ver gli occhi amor benei . . 4 
Ter qual peccato , òDìua» 4P 
Tittor, f ? pìnger brami . ir^ 
Po/irw ch'amore mi contende 4uaY0\. a ó 
Tretiofo Bambino, 1 1 

Priwo amor del cor mio . » rir 

) 

L pera ma,feggìo crudel,ttfèct,ì:\ 
Quando ftfà men bella, , i o L 

Quante fiate , ,Amore . , 84 



Quanto più vi contcmplo,e più yi miro . . 8^1 

Quel foco , che porta fle di lontano . ita 
Quel foglio, che del mio foco era pieno . ^p] 

Quella vermiglia I\pfa , . 120 



Quel nodo indiffvlubile , e tenace , 2^ 



j^e/ honorato sguardo , in cui s'accoglie . . (L^ 
Angiola del Cielo . I op 

ilu efla, Ch'^ MIL C Agghiaccia . . p^ 



l^f'fitf , ch'À morte inulta, ^ 14. 



Quefia d\4mor Guerriera, lop 
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^uefladiuina Imago • 114 

Quefla è pur quella man», 6 o. 

Quefia Guerriera ardita . 9\ 

Quefle mie bafje B^me . . 12^ 

Quefio e'I vero {Ritratto , 114 

Rw^i^ heltade , e leggiadria in/teme . 46 
I{are le perlcy e ofture ycibei rubini . 1 5 

Fendete gratie , e /oii . 4» 

i^<<ere piagge, e di nouellì fiori , 42 

i^/^o/i , tome volle il gioco . 2 4 

S'affocato h lo Hrale » ao 

5^4/ /«o« de dolci accenti . i p 
J*^ /«e fiammeggia(come dite) il yolt9 . • 1 1 j 

S\Amor con voi mi flrinfe . • 74 

Sdegnata è l^ener bella . 1 o 
Sdegnata vn giorno con Amor la Madri .125 

Se cieca al mio gran male . . S ^ 

Se d 'Angiolo ilbel7{omeàme donale • 4p 

i'f mio duol vi cale . . 8 o_ 

Se ghiacciò tutta fcte , & io di foco • J p 

Segno non è d'Amore . . iij 

Se i yoflro Vargoletto dolce , e car$ . 55 

SelaTletranonlafcia. . 8^ 

Se la tua cbiu 'a fiamma » 8jl 

Semi fate languire , • . 7P 



se sì bel vìjo , e humano . . g6 

Se , fol pcnfando à voi , la noia fugge , 5 o 
Se fparito e'I mìo Sole . . 

Sefiil io haueffi yguale . . 51 
Se f^encr la beltade . , ^5 

Se voi rubella fete , 45 

si come occhio mortale ... ^ 

SÌ come fen":^ irai del gran "Pianeta , l£ 

S'io m'auicino à voi . 57 

Solaìfcnjcfa > in riua à le chìat^onde . . 17 

pow di coralli le labra rofate . lo< 

io» »2Ìi/e i pregi, e cinquecento i merti . . L4 

J candido velo, & negro manto . . 75 

Sotto le ciglia Jlan duo foli ardenti. 105^ 

Spog Ite amorofe, e care . ^ Lié 

Strani effetti d* amore . . ll8^ 

Stupifcooltramìfura., p8 

sà ie fiorite laonde ,^ U 

T, 

TAL de voHr occhi ardenti, &e. 7j_ 
TorniellagentiliChe d'Adria &c, . . p2 
I rof?o c^e7 ><2go ^Jpetto • 

V^ ?^0 è'ivo^o penfiero^ 51 

f'AL^re/ / ^ren di vifo . , 86 

f'n 
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y n dolce Si la Vita . . 120 
Voi che l'altrui belle-T^ hauete à fcherno. . 96 
yoi mi celate il crine , 126 
Fola veloce a la lumiera accefa . 25 
Folle ferir ui Ornare. , 85 
Foftra rara , diuina , alma beliate • 1 08 

\^ C C 0 IT^ DI TFTTE LE 
Signore nominate nell'Opera, 

A La Sig Co.^ngela Bianca Beccaria» $6 
La Sig.^nna Cadamoflo Beccaria. 3 8 
La Sig. D, jl. M.G. 51 
LaSig. D. ^, F, G. 52 
La Sig. ^Ida Bella Torti Macagnì. 74 
La Sig Adriana Torniella . p 7 

La Sig. Angela Bianca Sartirana • 101 
La Sig. sAurelia attendala Bolognina . 1 05 
La Sig» ^nna Elifabetta Bertia , 1 04 

La Sig.^ngela Bianca Beccaria , 111,12^ 

La Sig.Co. Biaca Somagltadal Maino.S^^,! 2 5 
La sig. Bianca Georgi Fifdomini . \ js 
La Sig. Bafilica FiJUomini Beccaria . 7^ 
Las» Barbara Bianca Corna%^na* 86 

C. 

La sig, Camilla de Corte Beccaria , 5 6 

La Sig, Caterina Tietra . 8 2 

La 



» fi 
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La sii» Camillti Beccaria^ , ^4 

La Sig, VamiU4 Gruppelli , lo 

La Sìg^Dalmaùa Franca fea Coma':^^a^ 8 6 
La Sig.Deidamia Somaglia . 

La Sig. Deidamia dal Maino ^ I o i 

E. * 

La S. Elìdottia Tailia ferri , 8 8 

F. 

La Si^..Francefia Bertia , 

G. 

La Sig. Giulia CaHelletta Bojja . ^ • 70 

La Sig» Giulia Beccaria . 7 1 

^. Girolama Camilla Comax^na • 85 

La SÌ7.Hìppolita dal Maino . 102 

ly 

La Sig.^ Ifahelta Me^aharha de Còrtt, 66 
La SigJ/abcUa Corna':^na Beccaria.j t.126 

La Sig.IfabeUa Belcredi , 96 

La Sig, Co . Luigia pattinar a Beccaria . 5 8 
La Sig, Co. Leonora Beccaria Gattinara . ^ 7 

Leonora Bertia Beccaria . ^51^ 

Sig, Lttcretia Gattinara Beccaria » 41 

La Sig, Liuia Caccia de Corte . 6% 

La Sig. Lauinia Fi/conte FiHarina . 6d 

1 Lut^ 
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La S D.l.aura Beatrice Capelli . S4 

L a Sig' Uuìa Marina . ^ i 

La Sig. Litiia CorTia:^na • loi 

La Sig.Laura Carpano. Torra,^ 125 

la f. Margherita Clama . S ^| 

^aSig. Margherita Beccaria , ^ i 
la Sig,Maddalena Legnana. 

- a i*/^. Margherita de Corte , Ho] 

O. 

aSig. CO. OBJTHIjl Dji BflO' JlT^ 
"^EtipOLU B0L0G1^7{yi. IO. 124 
^aSig. Olimpia FaffaUa» p i 

a SXo Paola attendala Bolognìna. ^ y. 1 2 5I 
.a Sig Volifiena Fofia Stanga . 6^ [ 

.a Sig. Vompilia Beccaria Me-j^barba • 69 . 
.a sig. Taola Cadamoflo da ^hè . ■ 
a S. Taola Felice Mafiarenga . 99 

s. 

a fìg, D S, 0 ft 
a Sig. Sufanna Beccaria . 

la 
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T. 
V. 

la Sig. virginia Cattinara L cgnana , ^ » 

X. 

z. 

la sig' Zenobia B^na Beccaria • 7 5 • ^ ^ ^ 

^La Sig. Margherita Beccaria . 93 
La Sig. Margherita Trona d d Mmo . 127 

La sig. Liuia Caccia de Corte . 65. 126 

\La Sig . Gidìa Boffa Caftelietta , 70 

* l4 i'ig, Francefca Bertia . 1 05? 
*^La Sig. Camilla Gruppelli . 1 04 

NELLA TAVOLA DELLE RIME. 

*LaJ]o i che d\Amor fieguo ma pittura . . 76 
*L*ignÌ4da , e bianca mano . ^ i o j 

* Ridete piagge , e </i nouelli fiori 2 7 

Si riportino quelli Nomi,&qUcfte Rimcàruoj. 
luoghi , perche ricfca la Tauola più corretta, 






